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|nW metà del 1875 Pio IX entrava nel- 
g§g£j] I' anno trentesimo del Suo Pontifi- 
cato, oltrepassando così ancora di un lu- 
stro gli anni di Pietro nella Cattedra Ro- 
mana, da nessun Pontefice raggiunti mai. 
Il Consiglio Superiore della Società della 
Gioventù Cattolica promosse in tutta Italia 
speciali preghiere e turni di SS. Comu- 
nioni per impetrare da Dio benedetto la 
conservazione del gran Pontefice, ed an- 
che al medesimo fine promosse un Pelle- 
grinaggio di Cattolici italiani ai Santuarii 
più venerati della Francia, che si compi 
nella prima metà di giugno. 
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Pel' giorno 24 di quello stesso mese, 
giorno sacro alla natività del Precursore 
di Cristo, il Consiglio Superiore della So- 
cietà impetrava dal S. Padre il favore di 
un' udienza, all' uopo di presentargli i Rap- 
presentanti delle Diocesi italiane e di pa- 
recchie Associazioni della penisola, e per 
umiliargli i devoti omaggi e gli augurii 
fervidissimi di prospera e lunga vita al- 
l' iniziarsi dell'anno trigesimo del Suo glo- 
rioso Pontificato, e deporre ai piedi di Lui, 
Padre amantissimo degli Italiani, il frutto 
delle loro nuove oblazioni. 

Venne l'aspettatissimo giorno, e Pio IX 
ricevette il Consiglio Superiore e tutte le 
suddette rappresentanze tutte in bell'or- 
dine schierate nell'ampia sala del Conci- 
storo. 

L'accoglienza che tutti quei fedeli, fe- 
cero all'augusto Pontefice, non appena Egli 
comparve sull'ingresso, fu delle più entu- 
siastiche e commoventi. 

Accompagnavano Sua Santità molti 
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Cardinali, e numerosi Vescovi e Prelati. 
Pio IX ricevette benignamente le offerte che 
Gli vennero presentate dai membri del Con- 
siglio, consistenti in L. 61,000, raccolte 
pur dianzi dalla Società della Gioventù 
Cattolica, insieme a vari oggetti preziosi 
ed a molti indirizzi. Il vice-presidente del 
Pellegrinaggio italiano ai Santuarii della 
Francia presentò l'offerta speciale degli 
italiani che lo aveano testé compito pre- 
gando pel Sommo Pontefice, ed esprimendo 
i loro devoti affetti in un particolare indi- 
rizzo firmato da tutti a Lione prima di se- 
pararsi- 

Il Presidente Generale della Società 
della Gioventù Cattolica lesse l' indirizzo a 
nome di tutti i presenti, di tutti gli obla- 
tori e di tutti i cattolici italiani, acclamanti 
a Pio IX in mezzo a quella vicenda di 
lotte e di trionfi, di dolori e di gioie, onde 
la Divina Provvidenza volea contesto il Suo 
gloriosissimo Pontificato. Accennavasi poi 
nell' indirizzo alle recenti persecuzioni sof- 
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ferte dai Vescovi, dal Clero e da ogni or- 
dine di fedeli, nella Germania, nella Russia, 
nella Svizzera e nelle Americhe, dove tutti 
esultarono di essere fatti degni di confes- 
sare Gesù Cristo nella tribolazione, ri- 
putando così mantenuta a picciol prezzo 
l' unità con Roma , l' unità col vivente 
Sommo Pontefice. Si accennava pure ad 
affannosi timori di novelli attentati ed ol- 
traggi alla maestà del Vicario di Dio fatto 
uomo ; minaccie abbomiflevoli, che la Prov- 
videnza celeste mandò poi disperse, ma con- 
tro delle quali i cattolici italiani sentivano 
vivissimo il dovere di protestare altamente, 
solennemente, esecrando i sacrileghi di- 
segni della sètta nemica della Chiesa e 
della patria. 

Pio IX si degnò di accogliere con ef- 
fusione di paterna benevolenza gli espressi 
sentimenti, e rivolse a quella numerosa 
rappresentanza della cattolica Italia questo 
importantissimo discorso : 
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« Il vedervi in questa adunanza, dilet- 
tissimi figli, Mi dipinge alla mente un qua- 
dro, nel quale è rappresentata la lotta fra 
il bene e il male. Potrebbe oggi ripetersi 
la descrizione del caos fatta dal poeta 
pagano : 

Frigida j>ugnabant calidis, humentia siccis, 
Mollia cum duris, sine fondere habentia fondus. 

« Con questa lotta si uscì dal caos, e 
divenne ordinata la natura. 

« Ma lasciando a parte questi pensieri 
imaginarii, fermiamoci a considerare un 
altro contrasto, un* altra antitesi suggeri- 
taci dalla gran festa di questo giorno, de- 
dicato al Precursore San Giovanni Bat- 
tista. Da una parte Erode, dall'altra Gio- 
vanni. Quello sotto volte dorate, questo 
nella povertà del deserto. Quello cibato 
con squisitezza, questo che quieta gli sti- 
moli della fame con scarso e spregevole 
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nutrimento. Quello fra i canti e le danze , 
questo fra i rigori di una vita penitente 
e le fatiche di una missione da Dio stesso 
a lui affidata. 

« Però notate la diversità del contegno 
che mostra il Divin Salvatore con Erode 
e coi discepoli di Giovanni. Condotto in- 
nanzi al Re impudico e crudele, questo lo 
interroga non per istruirsi o edificarsi, ma 
puramente per curiosità e per desiderio 
di divertirsi, sperando vedere qualche pro- 
digio. Gesù Cristo però con maestoso con- 
tegno, anche fra le ritorte, disprezza col 
silenzio le indiscrete domande di colui, 
che avea già disprezzato i non licet del 
gran Precursore ; e lo abbandona nelle 
sue sregolatezze, fra le quali miseramente 
consuma la vita. 

« Al contrario i discepoli di Giovanni 
sono ricevuti amorosamente dal Divino 
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Maestro, il quale risponde alla loro inter- 
rogazione, se Egli sia il desiderato Messia, 
risponde, dico, mostrando i prodigii che 
sta operando. Dite a Giovanni, esclama, 
che i ciechi veggono, che i sordi ascol- 
tano, e gli storpi sorgono ritti in pie. E 
con questo, mentre mostra la sua divinità 
risplendente nei prodigii e la sua amabi- 
lità verso i discepoli di Giovanni, insegna 
ancora che le opere manifestano la per- 
sona. Le opere buone manifestano lo spi- 
rito buono, e viceversa. 

« Oh quanti sono i ciechi, e i sordi, e 
gli storpi, che cercano di corrompere la 
società ! Ciechi, quelli che perseguitano 
tutto ciò che vi ha di santo e religioso ; 
quelli cioè che spogliano gli altari, met- 
tono in dileggio tutto ciò che vi ha di più 
sacro ; quelli che dilapidano le sostanze 
destinate al sollievo del povero e al culto 
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di Dio, per satollare le brame ingorde dei 
fabbricatori delle rivoluzioni ; quelli che 
per secondare le voglie degli spiriti infer- 
nali, fanno tutto ciò che è possibile per 
atterrare l'edifizio religioso eretto da Gesù 
Cristo : contro il quale edilìzio spuntano 
tutte le armi somministrate loro dal pro- 
prio e dall'altrui furore. 

« Sono questi i ciechi che battono quella 
via che conduce alla perdizione. Né vale 
ammonirli, perchè sono anche sordi alle 
voci degli uomini, e, peggio ancora, alla 
voce di Dio. Che faremo noi a costoro ? 
Pregheremo per loro, come insegna Gesù 
Cristo : Orate prò persequentibus vos. 

€ Ai claudicanti poi diremo, che non può 
combinarsi Cristo e Belial, e però si guardino 
da certi consigli farisaici, dai quali consigli lo 
stesso Salvator nostro ci insinua di guardarci 
con cautela : Cavete a fermento phariseorum. 
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« Questo fermento è una vera pece, 
che attacca tenacemente, e riduce quasi 
impotente quel meschino che si abbandona 
fra le sue panie. Sia dunque vostro com- 
pito di mettere in guardia i vostri amici 
e conoscenti di non accostarsi alla pece 
della rivoluzione, giacché, anche per con- 
fessione di uno fra i primi rivoluzionarii 
viventi, la moderna civiltà, e i governi 
informati a questa civiltà, portano seco 
un codazzo di colpe e delitti ; e però un 
governo di tal natura non merita che voi, 
e quelli che pensano come voi, debbano 
anche nella minima parte divenire suoi 
aderenti. 

« Intanto voi, come i discepoli di Gio- 
vanni, siete andati a vedere e venerare il 
Divino Maestro, e avete gustato una parte 
di quelle consolazioni che emanano dal 
Suo Santissimo Cujpre. E mentre i nomi 
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dei nostri nemici sono scritti in terra : in 
terra scribentur ; i nomi vostri, quelli dei 
vostri amici, e quelli che su tutta la su- 
perficie della terra partecipano con voi 
gli stessi santi principii e ne sono ani- 
mati, dobbiamo sperare che sieno scritti 
in quel Santissimo Cuore : scripta sunt in 
Coelis. 

< Proseguite adunque nell' intrapreso 
cammino, per ottenere la corona che si 
concede solo a coloro che combattono 
con fermezza fino al termine della pugna. 
E poiché l' arma più potente è la pre- 
ghiera, ricordatevi di pregare pei ciechi 
e sordi di mente, confidando di ottenere 
meno difficilmente la guarigione ; e pei clau- 
dicanti, con loro mettere ancora avanti gli oc- 
chi, nella data opportunità, la triste afferma- 
zione che la civiltà moderna trae seco com- 
pagno il codazzo delle colpe e dei delitti. 
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« La benedizione di Dio vi conforti a 
mettere in pratica questa missione, onde 
potere anche voi, quando che sia, presen- 
tarvi al tribunale di Dio per ricevere il 
premio che la vostra costanza si ha me- 
ritato (e la costanza e la fermezza è quella 
che vince). Vi benedica pure Iddio in que- 
sto momento con una benedizione di co- 
raggio, che vi faccia proseguire come a- 
vete cominciato. Questa benedizione entri 
nelle famiglie e le metta in piena con- 
cordia, accompagni voi fino alla morte, 
affinchè possiate consegnare le anime vo- 
stre nelle mani di Dio, e questa benedi- 
zione sia il tema che vi auguro di tutto 
cuore possiate cantare nei secoli eterni 
nel Paradiso. » 
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fflÉ»jffl LL ' intendimento di eccitare sem- 
pftP.Vjj pre più i fedeli delle varie regioni 
d'Italia, ad intraprendere devote peregri- 
nazioni ai Santuarii più insigni di nostra 
Santa Religione, il Consiglio Superiore 
della Società della Gioventù Cattolica, vi- 
sto il gran bene ottenuto fino allora da 
tali pie dimostrazioni, promosse e com- 
piute a cura del Consiglio stesso o dei di- 
versi Circoli appartenenti alla Società, e 
presa la risoluzione di intraprenderne al- 
tre in avvenire, fece ricorso con una fer- 
vida supplica alla paterna carità del Sommo 
Pontefice affinchè si degnasse di concedere 
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Sante Indulgenze a coloro che prendereb- 
bero parte ai pellegrinaggi promossi o dal 
Consiglio Superiore oppure dai Circoli da 
esso aggregati o da aggregarsi in av- 
venire. Non tardò guari il benignissimo 
Pontefice a far paghi i voti della Sua cara 
Società della Gioventù Cattolica Italiana 
col seguente veneratissimo Breve sub an- 
nulo Piscatoris : 

PIUS PP. IX. 

AD FUTURAM REI MEMORIAM. 

Sacrae ad insignior<a Catholicae Nostrae 
Religionis Sanctuaria peregrinationes tum 
fidei fovendae et excitandae plurimum con- 
ferunt tum mutuo sunt fidelibus ad virtu- 
tum exercitium incitamento, animosque 
ita disponunt, ut divinam misericordiam 
facilius consequantur in tempore oppor- 
tuno. Spiritualibus emolumentis a sacris 
hisce itineribus dimanantibus illecta So- 
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cietas quae ab Iuventute Catholica Itala 
nomen habet, vulgo « Società della Gioventù 
Cattolica Italiana » quaeque Bononiae legi- 
time, ut asseritur, extat, pluribusque Se- 
ctionibus seu Circulis in aliis Italiae regio- 
nibus legitime pariter, ut praefcrtur, cre- 
ctis constans, praeter peregrinationes, quae 
sua cura ad varia Sanctuaria adhuc pera- 
ctae fuerunt, alias quoque sacras peregri- 
nationes in posterum suscipere constituit.^ 
Quo vero id consilium in maiorem cedat 
animarum utilitatem, memoratae Societatis 
Praesides supplicationes Nobis enixe adhi- 
buerunt, ut hoc sibi propositum christianae 
pietatis exercitium caelestibus Ecclesiae 
thesauris, quorum dispensatores Nos esse 
voluit Altissimus, benigne augere digna- 
remur. Nos piis huiusmodi votis annuere 
censentes, de Omnipotentis Dei miseri- 
cordia ac BB. Petri et Pauli App. eius au- 
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ctoritate confisi, omnibus et singulis utri- 
usque sexus Christifidelibus, qui peregri- 
norum propriam causa peregrinationum a 
Sacerdote acceptam Crucem in ipsis pe- 
regrinationibus quas praefata Societas vel 
Circuii illi iam adscripti vel in posterum 
adscribendi promovendas curaverint palam 
gestaverint, ceteris vero temporibus sub 
vestibus ante pectus retinuerint, ac vere 
poenitentes et confessi ac S. Communione 
refecti, respectivam Parochialem Ecclesiam 
diebus festis Inventionis et Exaltationis 
Sanctissimae Crucis a primis vesperis us- 
que ad occasum solis dierum huiusmodi 
devote visitaverint, ibique prò Christiano- 
rum Principum concordia, haeresum extir- 
patione, peccatorum conversione, ac S. Ma- 
tris Ecclesiae exaltatione pias ad Deum 
preces effuderint, eo anno quo peregrina- 
tionem, de qua agitur, devote persolve- 




rint, Plenariam omnium peccatorum suo- 
rum Indulgentiam et remissionem miseri- 
corditer in Domino concedimus. Praeterea 
eisdem Christifidelibus, qui susceptam Cru- 
cem gestantes ut supra, corde saltem con- 
triti semel Orationcm Dominicam, saluta- 
tionem angelicam, et piam precem « Gloria 
Patri et Filio et Spiritui Sancto etc. » reci- 
taverint, quo die id praestiterint, biscentum 
dies de iniunctis eis seu alias quomodo- 
libet debitis poenitentiis in forma Ecclesiae 
consueta relaxamus. Demum omnibus et 
singulis utriusque sexus Christifidelibus, qui 
alicui ex peregrinationibus ab ipsa memo- 
rata Societate vel ab aliquo Circulo eidem 
iam adscripto vel in posterum adscribendo 
indicendis devote interfuerint, et vere poe- 
nitentes et confessi ac Sacra Communione 
refecti, Ecclesiam prò peregrinatione de- 
stinatam devote visitaverint, ibique uti 
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supra dictum est prò Christianorum Prin- 
cipimi concordia, haeresum extirpatione, 
peccatorum conversione, ac S. Matris Ec- 
clesiae exaltatione pias ad Deum preces 
effuderint, Plenariam similiter omnium pec- 
catorum suorum Indulgentiam et remissio- 
nem impertimus. Quas omnes et singulas 
indulgentias, peccatorum remissiones, ac 
poenitentiarum relaxationes, etiam anima- 
bus Christifidelium quae Deo in charitate 
coniunctae ab hac luce migraverint per 
modum suffragii applicari posse indulge- 
rmi. Praesentibus ad Decennium tantum 
valituris. Volumus autem ut praesentium 
Litterarum transumptis seu exemplis etiam 
impressis, manu alicuius Notarii publici sub- 
scriptis, et sigillo personae in Ecclesiastica 
dignitate constitutae munitis, eadem pror- 
sus fides adhibeatur, quae adhiberetur ipsis 
praesentibus si forent exibitae vel ostensae. 




Datum Romae apud S. Petrum sub An- 
nulo Piscatoris die xvn Dee. mdccclxxv. 
Pontificatus Nostri Anno Trigesimo. 

(L. S.) F. Card. Asquinius. 



(Versione). 

PIO PAPA IX. 

A FUTURA MEMORIA DELLA COSA. 

I devoti pellegrinaggi ai Santuarii più insigni della 
Nostra Cattolica Religione giovano grandemente ad ali- 
mentare ed avvivare la fede, tornano di scambievole ecci- 
tamento ai fedeli nell'esercizio delle* virtù, e dispongono 
gli animi per modo che più facilmente conseguivano a 
suo tempo la divina misericordia. 

Dagli spirituali vantaggi derivanti da queste sacre pe- 
regrinazioni allettata la Società che ha nome dalla Gio- 
ventù Cattolica Italiana, volgarmente detta « Società della 
Gioventù Cattolica Italiana » la quale legittimamente, co- 
me affermasi; è istituita in Bologna, e consta di molte Se- 
zioni ossia Circoli istituiti del pari legittimamente, come 
affermasi, in altre regioni- d' Italia; oltre i pellegrinaggi che 
per sua cura furono fatti finora a diversi Santuarii, ha sta- 
bilito di intraprenderne altri in avvenire. 

Ma perchè questa deliberazione ridondi a maggiore 
vantaggio delle anime, coloro che presiedono all'anzidetta 
Società Ci supplicarono fervidamente, affinchè questo e- 
sercizio di cristiana pietà che si sono proposti Ci degnas- 
simo benignamente di arricchire coi celesti tesori della 
Chiesa, dei quali l'Altissimo volle che Noi fossimo di- 
spensatori. 
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Noi, volendo assentire a questi pii voti, per la mise- 
ricordia di Dio Onnipotente e fidenti nella autorità dei 
, Suoi Beati Apostoli Pietro e Paolo, a tutti e singoli i fe- 
deli Cristiani d'ambo i sessi, che la propria Croce di 
pellegrini ricevuta da un Sacerdote per cagione dei pel- 
legrinaggi porteranno pubblicamente in quelle peregrina- 
zioni che la suddetta Società o i Circoli alla medesima 
aggregati o da aggregarsi in avvenire si saranno adope- 
rati di promuovere ; e che poi negli altri tempi la con- 
serveranno sotto le vesti sul petto, e veramente pentiti e 
confessati e corroborati della S. Comunione avranno vi- 
sitato divotamente la propria Chiesa Parrocchiale nei 
giorni festivi della Invenzione e della Esaltazione della 
Croce Santissima, dai primi vespri al tramontare del sole 
degli stessi giorni, ed ivi avranno innalzato a Dio devote 
suppliche per la concordia dei Principi Cristiani, per la 
estirpazione delle eresie, per la conversione dei pecca- 
tori, e per la esaltazione di S. Madre Chiesa ; in quel- 
l'anno nel quale avranno devotamente compiuto il pelle- 
grinaggio di che trattasi, concediamo loro misericordio- 
samente nel Signore la Plenaria Indulgenza e remissione 
di tutti i peccati. 

Inoltre ai medesimi fedeli Cristiani, che, portando la 
Croce nel mondo sopradetto, almeno con cuore contrito 
avranno recitato per una volta l'Orazione Domenicale, la 
Salutazione Angelica, e la pia prece Gloria Patri et Filio 
et Spiritui Santo etc. ; in quel giorno in cui avranno ciò 
fatto, concediamo nella forma consueta della Chiesa du- 
gcnto giorni d' Indulgenza per le pene ad essi ingiunte o 
in qualsiasi altro modo dovute. 

Finalmente a tutti e singoli i fedeli Cristiani d'ambo 
i sessi, i quali saranno intervenuti divotamente ad alcuno 
dei pellegrinaggi che verranno intimati dalla suddetta So- 
cietà o da qualche Circolo aggregato o da aggregarsi in 
avvenire alla medesima ; e veramente pentiti e confessati 
e corroborati della Santa Comunione avranno devota- 
mente visitato la Chiesa designata per il pellegrinaggio, 
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ed ivi, come sopra è detto, avranno innalzato pie sup- 
pliche a Dio per la concordia dei Principi Cristiani, per 
la estirpazione delle eresie, per la conversione dei pec- 
catori, e per la esaltazione di S. Madre Chiesa ; conce- 
diamo similmente l' Indulgenza Plenaria e remissione di 
tutti i loro peccati. 

Le quali tutte e singole Indulgenze, remissioni di pec- 
cati e condonazioni di penitenze, permettiamo che pos- 
sano applicarsi per modo di suffragio anche alle anime 
dei fedeli Cristiani, che congiunte a Dio in carità emigra- 
rono da questa vita. 

Le presenti saranno valevoli soltanto per la durata 
di dieci anni. 

Vogliamo poi che ai transunti di queste Lettere od 
esemplari anche stampati, sottoscritti per mano di qual- 
che pubblico Notaio e muniti del sigillo di persona co- 
stituita in dignità Ecclesiastica, si dia pienamente quella 
fede che darebbesi alle presenti se fossero consegnate o 
mostrate. 

Dato a Roma presso S. Pietro sotto l'anello del Pe- 
scatore, addì 17 dicembre 1875. 

Anno trentesimo del Nostro Pontificato. 



(L. S.) 



F. Card. Asquini. 






. Società della Gioventù Cattolica 
| intanto aveva diffuso largamente 
in Italia, coll'aiuto volenteroso ed efficace 
della buona stampa periodica, un appello 
ai fedeli, proponendo loro di inaugurare 
col giorno 6 gennaio 1876 una serie di 
Pellegrinaggi alla tomba di S. Pietro in 
Roma. 

Lo scopo di tale Pellegrinaggio, si era 
di impetrare da Dio benedetto per la pos- 
sente intercessione del Principe degli Apo- 
stoli, primo Vicario di N. S. Gesù Cristo, 
il trionfo dì Santa Chiesa, la pace del 
mondo, la conversione dei peccatori, e 
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porgere tutt' insieme un solenne atto di 
omaggio al Sommo Pontefice Pio IX, col 
deporre a' suoi piedi, nell'anno trigesimo 
del Suo Pontificato, le oblazioni dei cat- 
tolici italiani, raccolte per cura della So- 
cietà sotto il titolo di Strenne Natalizie del 
l8*J5 ed Augurii di buon capo Sanno iSyó. 
Al pellegrinaggio venivano ammessi tutti 
i Cattolici italiani muniti di apposito at- 
testato delle rispettive Curie Vescovili, e 
il S. Padre, oltre il Breve dianzi ripor- 
tato, aveva benignamente concesso an- 
cora, ad istanza della Società, che i pel- 
legrini potessero lucrare le Indulgenze 
tutte del S. Giubileo, col visitare per una 
volta sola le tre grandi Basiliche di Roma. 

L* adunanza preparatoria del pellegri- 
naggio in Roma fu tenuta nell' Aula mas- 
sima degli Arcadi al palazzo Altemps, la 
sera del 5 gennaio 1876. 

Benché la stagione invernale fosse im- 
propizia ad intraprendere viaggi, moltissimi 
cattolici d'ogni regione d' Italia erano ac- 
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corsi in Roma, a prendervi la croce di 
pellegrini. 

L'adunanza fu presieduta dal Presi- 
dente Generale della Società della Gio- 
ventù Cattolica, colla Presidenza onoraria 
di Mons. Domenico Jacobini, Assistente 
Ecclesiastico del Circolo S. Pietro^ che 
funzionava da Comitato locale pel ricevi- 
mento dei pellegrini in Roma. L'adunanza 
riuscì oltre ogni dire splendida e solenne. 
La mattina del giorno 6, all'altare della 
Cattedra di S. Pietro nell'Arcibasilica Va- 
ticana, i pellegrini si radunarono a can- 
tare il Misererei a pregare pel S. Padre 
ed a ricevere la SS. Eucaristia. Finita la 
Messa, che fu celebrata da S. E. Monsi- 
gnor Ricci-Paracciani, poscia Cardinale, il 
R.mo Abate D. Placido Maria Schiaffino 
che poi fu eletto Cardinale anch' egli, ri- 
volse ai pellegrini una splendida allocu- 
zione ; e la questua, che si fece in ul- 
timo fra i pellegrini presenti ascese a 
quasi 2000 lire. Si chiuse poi il ciclo delle 
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sacre funzioni col canto a popolo del Te 
Deum. 

Nello stesso giorno ebbe luogo l' U- 
dienza Pontifìcia nella vasta Sala Ducale. 
Alle il ant. vi si trovavano già riuniti i 
membri del Pellegrinaggio, i rappresen- 
tanti delle Diocesi italiane e di molte As- 
sociazioni e giornali cattolici con a capo 
il Consiglio Superiore della Gioventù Cat- 
tolica. Intervennero pure tutti i soci del 
Circolo S. Pietro e moltissime altre per- 
sone munite di speciali biglietti di Mon- 
signor Maestro di Camera di S. S. L'or- 
dine della sala era affidato agli egregi 
membri del Comitato locale. Erano più 
di 1500 i fedeli colà radunati; e tutti an- 
siosi di vedere l'amatissimo S. P. Pio IX 
e di ascoltarne l'autorevole parola di vita 
e di conforto, quando lo videro apparire 
proruppero in entusiastici applausi. 

Il Sommo Pontefice era accompagnato 
da dieci Eminentissimi Cardinali, da molti 
Vescovi, Prelati, ed alti Dignitari eccle- 
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siastici. Benché avvezzo oggimai, si può 
dire, a quelle dimostrazioni di amore e di 
ossequio de' suoi fedeli Italiani, il S. Padre 
ne apparve più che mai commosso e in- 
tenerito. 

Il Presidente Generale della Società, 
che era pur anche il Presidente di quel 
primo Pellegrinaggio italiano alla tomba 
di S. Pietro, avuta la sovrana licenza, lesse 
T indirizzo. Fatto cenno delle nuove insi- 
die tramate dall' empia rivoluzione contro 
l'ammirabile unione del Clero italiano, per 
recare così nuovi danni e nuovi guai alla 
Cattolica Chiesa, si raffermava il propo- 
sito di tutti di voler essere sempre col 
Divino aiuto Cattolici Romani, devoti cioè 
al Magistero ed all'autorità della Sede A- 
postolica; protestavasi che ogni disegno 
e proposito di scindere l'avvenire dal pas- 
sato, di separare le membra dal capo, i 
fedeli dal Sommo Pastore, gli italiani dai 
Vescovi, finirebbe nell' ignominia di chi 
pur volesse ancora tentarlo; ed appunto 
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per impetrare a tutti i fedeli dalla Divina 
bontà quella costanza e quella fermezza 
che loro facea d' uopo specialmente in 
quei giorni di angustie e di prove, si e- 
rano convocati d' ogni parte d'Italia i Cat- 
tolici a compiere quel devoto Pellegri- 
naggio, ad interporre la mediazione effi- 
cacissima del B. Apostolo Pietro. Implo- 
ravasi all' uopo dal S. Padre quella pre- 
ghiera di confermazione, a cui Gesù Cristo 
assicurò immanchevole esaudimento. Chie- 
devasi infine l'apostolica benedizione, se- 
gnatamente per tutti coloro che intrapren- 
derebbero pellegrinaggi ai Santuarii italiani 
e stranieri, che la Società della Gioventù 
Cattolica si accingeva a proporre ed or- 
ganizzare prossimamente. 

Furono presentate al S. Padre 66.000 
lire raccoltesi negli ultimi mesi dell'anno 
1875 pur dianzi compito, come Strenne Na- 
talizie ed Augurii di buon capo d* anno dei 
Cattolici italiani a Sua Santità. 

Pio IX, accolti benignamente quei voti 



DI S. PlETftO 6 GENNAIO 1876 



39 



e quegli omaggi, levossi in tutta la soave 
maestà della Sua persona, e volse agli a- 
dunati questo gravissimo discorso : 

« Piacque a Dio benedetto, or sono 
quasi sei lustri, di scegliere fra mille e 

mille questo indegno Suo Vicario, e affi- 

< 

dare alle deboli Mie mani la direzione di 
quella mistica nave, che rappresenta la 
Chiesa Sua. In questa direzione, ornai cosi 
prolungata, fra tante tempeste e in circo- 
stanze cotanto difficili, Mi sarebbe vera- 
mente dovuta venir meno la lena senza 
una particolare assistenza dello stesso Dio : 
il quale ha voluto sempre meglio, e in 
questo fatto forse più che in ogni altro, 
provare la infallibile sentenza di Gesù 
Cristo, che senza l'aiuto suo tutto cade : 
Sine me nihil potestis facere. Epperò se al- 
cun bene si è fatto in questo lungo pe- 
riodo, se qualche atto vi fu che tornò a 
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gere insieme, come voi ne date l'esempio, 
per trovare i rimedii, e opporre^ per quanto 
è possibile, i ripari, perchè il torrente non 
allaghi e sommerga. In questo caso non 
vi è peggior condizione di un popolo, il 
quale a poco a poco si adatti, e segga 
tranquillo e indolente sopra un terreno 
che minaccia di aprirsi come voragine ! 

« Riflettiamo un momento sul mistero, 
che nella solennità di oggi la Chiesa pro- 
pone alla nostra considerazione, e trove- 
remo la prova di questa Mia asserzione. 
Giungono in Gerusalemme i santi Magi, e 
con molta premura, animati com' erano 
dalla fede, fanno ricerca del luogo ov'era 
nato il Re dei Giudei : Ubi est qui natus 
est rex Iudacorum ? (Matth. IL) 

« Questa domanda si sparge come una 
onda agitata e si dilata per tutta la città 
di Gerusalemme, Il re Erode, quasi col- 
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pito da fulmine, ne rimane stupito, e si 
turba, e con esso si turba l' intiera città : 
Audiens autem Herodes rex turbatus est, et 
omnis Hierosolyma cum ilio. 

« Che si commuova e tema il re, ben 
lo comprendo. Un re crudele, come Erode, 
tiranno, vizioso, epperò sospettoso, appena 
sentì parlare della nascita di un Re dei 
Giudei, gli parve subito di sentir vacillare 
la corona reale sulla sua fronte e man- 
cargli sotto i pie gli scalini del trono. 

« Ma che una popolazione intiera si 
commuova tutta per questo annunzio, Io 
non lo comprendo, tanto più che l'annun- 
zio della nascita di Gesù Cristo aveva poi 
recato consolazione sì grande a Simeone 
ed a quanti erano giusti in quella con- 
trada, i quali pieni di gioia acceleravano 
il momento di vedere Gesù Cristo, e ral- 
legrarsi che Egli aveva portato al mondo 
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la libertà ; quella libertà dello spirito che 
toglie dalle catene del demonio. 

« Ma è da riflettere, che in quel tempo 
Gerusalemme era rotta ed abbandonata 
ad ogni vizio ; epperò quel popolo che 
per T addietro era spesso tutto operoso, 
o per sostenere le fatiche della guerra, o 
per altre occupazioni che lo tenevano in 
attività, immerso ora in un ozio vergo- 
gnoso e nel lezzo di ogni iniquità, amava 
meglio le turpitudini della schiavitù senza 
la guerra, di quello che esporsi a nuove 
fatiche in un cambiamento ! £ come i loro 
antenati, stanchi di viaggiare nel deserto, 
preferivano alla terra promessa, alla quale 
si avvicinavano, le cipolle di Egitto e le 
catene di Faraone ; così anche nel caso 
presente, essendosi estinto fra loro lo spi- 
rito di religione, preferivano la schiavitù 
alla dominazione del Messia. 
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« Qual differenza ! Simeone e tutti i 
giusti, come accennava testé, si rallegrano 
nel - vedere l'aspettato Redentore ; e gli 
Scribi e i Farisei con tanta parte di po- 
polo preferiscono di vivere fra gli ozii 
peccaminosi, piuttosto che nella libertà 
santa dello spirito, loro arrecata dall'Aspet- 
tato delle genti ! 

€ Ecco intanto a che potrebbe ridursi 
un popolo, anche fra noi, se, abbandonato 

* 

agli ozii, riguardando con indifferenza le 
tristissime vicende che ci accompagnano, 
non si curasse di opporsi alle violenze che 
si ripetono contro la religione di Gesù 
Cristo : questo popolo, fra i gravi pericoli 
che ci minacciano presentemente, sarebbe 
alla vigilia della sua rovina. 

« Ma, grazie a Dio, voi col vostro lo- 
devole contegno presentite col fatto le 
Mie insinuazioni. Vi benedica Iddio ; e f os- 
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sero così tutti i buoni che sono nell'orbe 
cattolico, e prendessero in mano le armi! 
Una parola.... oh ! spaventerebbe, se ci fosse 
qualcheduno capace di spaventarsi di que- 
sta parola. Ma le nostre armi sono la pre- 
ghiera a Dio, e la parola agli uomini. A 
Dio la preghiera, perchè ci abbia miseri- 
cordia e ci sostenga col suo braccio on- 
nipotente ; agli uomini la parola, perchè 
si ricordino di rispettare i diritti della 
Chiesa e onorar sempre Iddio padrone 
dell' universo. 

« Or Io ripeto a voi ciò che vi diceva 
poc' anzi : se i nostri nemici si mostrarono 
così costanti nell'agitare fino ad ottenere 
una parte almeno dello scopo che si erano 
proposto ; conviene a noi pure di agitare, 
ma in un senso totalmente opposto a quanto 
fecero i rivoluzionarii. Quelli agitarono e 
presero le armi per distruggere, e noi 
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dobbiamo agire e combattere per edifi- 
care ; quelli si prevalevano di mezzi im- 
morali e ingiusti, e noi dobbiamo adope- 
rare mezzi santi e giusti, e nel tempo 
stesso sostener l' impeto delle loro ingiu- 
stizie. 

« La rivoluzione ha preso le armi per 
aggiogare gì' intelletti della gioventù al 
carro dei falsi filosofi, e incatenare la 
Chiesa, cui tenta distruggere ; e noi dob- 
biamo reclamar sempre la libertà dell'in- 
segnamento e della scelta di coloro che 
sono destinati dai Vescovi a ministri del 
Santuario, con tutto ciò che è diretto a 
costituire libera ed indipendente questa 
santa società, creata dallo stesso divin 
Salvatore. 

« La rivoluzione vuole erigere monu- 
menti agli apostati; e noi dobbiamo con- 
servare, migliorare, e, ove si possa, ac- 
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crescere i monumenti che sono ordinati 
ad onorare le anime sante, delle quali è 
sì ricca l' Italia, e che la illustrarono con 
la santità della vita e con lo splendore 
della dottrina. 

« O figliuoli miei cari, coraggio dunque ! 
a noi la difesa. Alziamo intanto gli occhi 
a Dio, e imploriamo quella benedizione 
che ci fortifichi a combattere le Sue bat- 
taglie. Lungi sempre dall' imitare il popolo 
di Gerusalemme, procuriamo, come voi 
fate, di star sempre pronti al combatti- 
mento, chiudendo le orecchie ai consigli 
di coloro che preferiscono una pace ver- 
gognosa alla guerra che dobbiamo soste- 
nere per la giustizia : Non coronabitur^ nisi 
qui legitime certaverit. Facciamo tutti i no- 
stri sforzi a questo fine, e Iddio ci bene- 
dirà. Preghiamo e confidiamo nella Sua 
volontà, e poi succeda quello che Dio per- 
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metterà; succeda quello che Egli vuole, 
ma noi fermi e costanti difenderemo fino 
all' ultimo dei nostri giorni i diritti Suoi 
e della Sua Chiesa. 

« Oh mio Dio, benedite adunque questo 
caro uditorio, che Mi sta davanti, con una 
benedizione di grazia e di fortezza, che li 
renda invincibili agli assalti dei nemici. 
Benedite le loro famiglie, benedite spe- 
cialmente i loro figli, affinchè dai padri e 
dalle madri imparino ad essere quali deb- 
bono, figli timorati di Dio, figli costumati 
e ubbidienti, lontani sempre dalla compa- 
gnia degli empii e sempre con la Croce 
avanti agli occhi e con la imagine di 
Maria Vergine nella camera di loro abita- 
zione. Benedite il presente pellegrinaggio, 
che di tanta edificazioneè riuscito stamat- 
tina nel tempio Vaticano ; benedite ancora 
gli altri pellegrinaggi italiani che si fa- 
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ranno ai diversi Santuarii esteri, e fate 
che ognuno di essi sia come un passo che 
segni il cammino della vita cristiana, 
e Oh mio Dio, benedite ancora questo 
j Vostro inutile Vicario, che già inoltrato 
negli anni non spera.... se non che una 
Vostra benedizione. Beneditelo e con la 
Vostra benedizione sorreggetelo nella sua 
debolezza, onde possa finire i suoi giorni 
nelle Vostre mani.... (Il S. Padre era com- 
mosso con copiose lagrime). E questo è l'au- 
gurio, che fo anche a voi, miei cari, che 
possiate morire con Gesù Cristo, affinchè 
possiate regnare con Gesù Cristo in Pa- 
radiso. » 
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PC SDÌ N occas ' one del '° Centenario della 
|l<^y"l nascita di quel grande cattolico, 
che fu Daniele O' Connell, fautore opero- 
sissimo della verace libertà dell' Irlanda, 
fedele al Magistero della Romana Sede, 
il Consiglio Superiore della Società della 
Gioventù Cattolica Italiana deliberò di 
prendere l' iniziativa di una Lega, intito- 
landola appunto dal grande agitatore ir- 
landese, per ottenere la libertà a" insegna- 
mento in Italia. Costituivasi pertanto in 
Comitato promotore della Lega medesima. 
Anzitutto dichiarò che con essa non 
intendevasi dì affrettare indirettamente la 
elevazione a legge dello Stato di una tesi 
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assurda, che sembra riconoscere uguali di- 
ritti alla verità come all'errore ; ma, come 
osservò il 1° Congresso Cattolico Italiano, 
e come poi autorevolmente dichiarò il 
S. P. Pio IX, nella condizione presente 
delle cose in Italia facea mestieri, che 
senza riconoscere come principio assoluto 
di giustizia la parificazione dell'errore alla 
verità, si richiedesse la libertà d' insegna- 
mento, perchè anche alla scienza catto- 
lica potesse intendere l'animo la gioventù 
studiosa, senza che per questo avesse a 
mancarle il riconoscimento officiale del 
merito e la possibilità di un profitto ma- 
teriale. E questo pure era stato l' intento 
propostosi dai cattolici francesi, e nel quale 
erano appunto di que' giorni riusciti feli- 
cemente, facendo cioè cadere infranto il 
giogo dell' insegnamento officiale. 

Trattavasi dunque di ottenere con una 
concordia veramente nazionale la fine della 
schiavitù, dell' intelligenza per tutelare la 
integrità della fede e della morale cri- 
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stiana nella gioventù, e por termine una 
volta all' enorme ingiustizia dello Stato 
ateo, che, col monopolio dei gradi acca- 
demici, sostituì colla forza la sua autorità 
a quella inviolabile e sacra dei padri di 
"famiglia, e condannò all'inopia ogni inge- 
gno che si rifiuti di riconoscere l'esclu- 
siva competenza governativa in ogni ramo 
dello scibile umano. 

S' invitarono dunque i più illustri cat- 
tolici a dare il loro nome alla Lega Da- 
niele O* Connell come soci fondatori ; e si 
pregarono le Società cattoliche e i fedeli 
tutti ad appoggiarla moralmente e pecu- 
niariamente. L'Episcopato italiano con voce 
unanime si degnò di incoraggiare questa 
nuova Opera divisata dalla Società della 
Gioventù Cattolica, e il secondo Congresso 
cattolico italiano, tenutosi in Firenze, se 
ne occupò in modo specialissimo, racco- 
mandandola a quanti avessero a cuore la 
retta istituzione della gioventù. 

Tutti i giornali devoti alla Chiesa, con 
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opportuni scritti si diedero a secondare l'o- 
pera iniziata dalla Società della Gioventù 
Cattolica, e così il Consiglio Superiore di 
questa potè disporre le cose in modo, da 
convocare in Bologna un' Assemblea gene- 
rale di Soci Fondatori della Lega Daniele 
O 9 Connell, sul principio del febbraio 1876. 
Fatto conoscere questo divisamento al 
S. P. Pio IX, che fin dal principio, come 
si è detto, approvò l' intendimento dei pro- 
motori ed il concetto di quest'opera no- 
vella a vantaggio della gioventù, e a ser- 
vizio dei conculcati diritti della Santa 
Chiesa, alla quale volle Gesù Cristo con- 
ferirli nella persona dei Suoi Apostoli 
quando comandò loro : < Ile et docete om- 
nes gentes > ; di gran cuore il Sommo Pon- 
tefice annuì alle suppliche che Gli ven- 
nero umiliate, acciocché si degnasse colla 
Sua augusta parola suscitare in ogni petto 
cattolico l'adesione operosa ai propositi 
dei promotori e fondatori della Lega. E 
il Santo Padre non pose indugio ad ap- 
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pagare questi fervidi voti della Sua cara 
Società della Gioventù Cattolica, invian- 
dole, poco prima che l'Assemblea gene- 
rale si adunasse, un Breve importantis- 
simo, che fu letto fra il plauso degli adu- 
nati in Bologna, nella prima seduta gene- 
rale, mentre al di fuori imperversava fre- 
neticamente un' orda di sedicenti liberali, 
che pretendevano impedire ai cattolici di 
organizzarsi per domandare nell© vie le- 
gali la libertà d 9 insegnamento. 
Ecco il Breve del S. Padre: 

Dilectis FILIIS 

equiti torquato ioanni acquaderni 

Praesidi totique Societati 

ad vindicandam libertatem catholicae 

institutioni convenienti 

bononiam 



PIUS PP. IX. 

Dilecti Filii, Salutem et Apostolicam 
Benedictionem. Ubi, Dilecti Filii, cuivis er- 
rori impune debacchandi populique cor* 
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rumpendi effrenis licentia conceditur, ibi 
instare, ut ventati quoque lumen suum ef- 
fondere liceat, non solum a ratione et iure 
minime alienum, sed utrique piane con- 
sentaneum et aequissimum censeri deberet 
a libertatis praeconibus et assertoribus, si 
veram reapse spectarent populi utilitatem. 
At quoniam inani libertatis nomine favor 
passim obduci solet erroris, ut, eo muni- 
tus subsidio, veritatem facilius opprimat ; 
vos certe, qui catholicae institutionis li- 
bertatem promoturi convenitis, arduum 
prorsus ac salebrosum opus assumitis. Ve- 
runi quo laboriosus illud est, quo mole- 
stioribus obnoxium offensionibus, quo fir- 
miore constantia gerendum ; eo etiam no- 
bilius est, et eo opportunius ac utilius 
tuendae religioni, informandae sana doc- 
trina iuventuti, ipsique civili ordini ser- 
vando. Quocirca, cum, difficultate rei non 
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commoti, erecto animo societatem inieritis 
et Consilia inter vos collaturi sponte con- 
veneritis ad illam ex legum auctoritate as- 
sequendam, alacres instate proposito ve- 
stro, ipsumque prò viribus urgete, exitum 
laborum vestrorum divinae committentes 
providentiae, apud quam profecto amplis- 
simam eorum mercedem habebitis, sicut 
et apud honestos omnes laudem. Omnia 
Nos vobis fausta adprecamur; supernique 
auxilii auspicem et paternae Nostrae be- 
nevolentiae pignus Apostolicam Benedi- 
ctionem, vobis omnibus, Dilecti Filii, per- 
amanter impertimus. 

Datum Romae apud S. Petrum die 14 
februarii Anno 1876. Pontificatus Nostri 
Anno Trigesimo. 

PIUS PP. IX. 
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Diletti Figli, Salute ed Apostolica Benedizione. Dove 
a qualsiasi errore, Diletti Figli, è concessa licenza scon- 
finata d* imperversare impunemente e di corrompere il 
popolo ; 1* insistere che anche alla verità sia libero di 
spargere il suo lume, dovrebbe considerarsi cosa non pure 
non ripugnante alla ragione e al diritto, ma bensì ad en- 
trambi pienamente consentanea e giustissima, dai banditori 
e fautori della libertà, se essi realmente mirassero al bene 
del popolo. Ma poiché col nome vano di libertà suolsi d'or- 
dinario ricoprire la protezione dell'errore, sicché, giovato 
da tale appoggio, opprima più agevolmente la verità ; voi, 
che vi radunate per promuovere la libertà dell' insegna- 
mento cattolico, vi assumete certo un lavoro sommamente 
arduo ed aspro. Se non che, quanto è più faticoso, e a 
più molesti ostacoli soggetto, e con quanto più salda co- 
stanza vuol essere compiuto, tanto è più nobile, e mag- 
giormente opportuno e proficuo a difendere la religione, 
ad informare la gioventù alla sana dottrina, ed a salvare 
lo stesso civile ordinamento. Laonde, poiché voi, non tur- 
bati dalle difficoltà della cosa, con animo franco avete 
stretto una lega, e spontaneamente vi siete adunati a con- 
sultare insieme per conseguire quella libertà in forza di 
leggi ; persistete gagliardi nel vostro proposito, e per 
quanto è da voi sollecitate l'opera, affidando l'esito delle 
vostre fatiche alla Divina Provvidenza, dalla quale senza 
dubbio ne riceverete larghissimo premio, come altresì ne 
avrete lode da tutti gli onesti. Noi v' imploriamo ogni fe- 
licità; e ad auspicio del celeste favore e pegno della No- 
stra paterna benevolenza, a tutti voi, Diletti Figli, col 
massimo affetto impartiamo l'Apostolica Benedizione. 

Dato a Roma, presso S. Pietro, il giorno 14 febbraio 
1876. Anno trentesimo del Nostro Pontificato. 

PIO PP. IX. 
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i centenario dei più memorandi 
per la Chiesa, e per l' Italia in 
modo particolare, ricorreva nello stesso 
anno i8;6, cioè il VII centenario della 
battaglia di Legnano (29 maggio 1176). 
Le armi confederate dei Comuni italiani, 
benedette dal grande Pontefice Alessan- 
dro III, d' immortale ricordanza, fiaccavano 
in quel giorno con una vittoria solenne, 
strepitosa, la prepotenza di Federico Bar- 
barossa, imperatore tedesco, che avea vo- 
luto soggiogare l' Italia umiliando il Pa- 
pato, e farsi schiava la Chiesa distrug- 
gendo le italiche libertà. Quella vittoria 
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dunque delle città lombarde, fu trionfo 
della Religione e della patria contro 1' u- 
surpatore eretico e straniero, fu trionfo 
del Papa e dei Comuni italiani. 

Perchè non si sarebbe rinnovata quella 
concordia al compiersi del centenario set- 
timo del memorai: ile trionfo della Lega 
lombarda, lasciandone un monumento di 
gloria perenne ? Parche non si sarebbe 
richiamato alla mente agli italiani il pen- 
siero, che l'armonia delle patrie libertà 
coli' indipendenza del Papa non è soltanto 
una gloriosa memoria del passato, ma può 
essere ancora una speranza luminosa del 
futuro ? Perchè non si sarebbe richiamata 
alla luce di questo secolo la formola in 
cui l' Italia fu grande, libera e vittoriosa 
col Papa e con la Chiesa ? 

Il Consiglio Superiore della Società 
della Gioventù Cattolica deliberò pertanto 
di invitare i Cattolici italiani, alla vigilia 
del VII centenario di Legnano, ad accen- 
dersi a quelle memorie, ed a manifestare 
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in modo solenne, citando le parole e le 
geste dei Lombardi vittoriosi a Legnano, 
che è parricida ogni politica che trapianti 
o incoraggisca in Italia lo scisma dal Papa ; 
che non colla servilità ai potenti scisma- 
tici e tedeschi, ma colla devozione al Papa 
si tutela la libertà e si assoda la pace in 
Italia ; che i Municipi debbono sentire 
fortemente la fede, per praticare vera- 
mente la libertà e meritare la gloria della 
patria. 

Questa nobilissima iniziativa assunta dal 
Consiglio Superiore, servì opportunamente 
a dare un retto indirizzo a queir entu- 
siasmo insolito, che si era suscitato in I- 
talia all'avvicinarsi del centenario di Le- 
gnano; entusiasmo che la rivoluzione, ca- 
pitanata dalla Massoneria, intendeva sfrut- 
tare a tutto suo vantaggio e profitto, im- 
pugnando sfacciatamente che quel famoso 
trionfo fosse dovuto anzitutto al Pontefice 
Alessandro III, il quale aveva ispirato, fa- 
vorito e condotto a buon termine la Lega 
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memorabile delle città di Lombardia, Marca 
e Romagna. 

A concretare poi la manifestazione dei 
sentimenti di fede in Dio, di speranza nel 
Papato, di patria carità dei cattolici ita- 
liani, propose il Consiglio Superiore ai cat- 
tolici delle 24 città (*) collegate nel 11 76 
per la Chiesa e per la patria, di erigere 
un monumento in Alessandria, che fu la 
città fondata dalla Lega lombarda per re- 
sistere al tiranno eretico e straniero, e che 
ebbe tal nome in omaggio appunto al gran 
Pontefice che avea guidato la Lega stessa. 

Neil' interna base dell'ampia cupola del 
Duomo di Alessandria, del quale stavasi 
allora compiendo la ricostruzione, si sa- 
rebbero collocate le statue dei Santi Pro- 
tettori delle 24 città collegatesi al tempo 
della battaglia di Legnano. Questa pro- 
posta trovò la più calorosa adesione presso 



(*) Milano, Brescia, Cremona, Bergamo, Ferrara, Man- 
tova, Lodi, Parma, Pi i~ i, B ■ v. \ni, Modena, Reggio, 
Ravenna, Rimini, Bobbio, Venezia, Alessandria, Vercelli, 
Tortona, Novara, Verona, Vicenza, Treviso, Padova. 
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i cattolici di quelle nobili città, e si co- 
stituì ben presto in ciascuna un Comitato 
per raccogliere i fondi occorrenti, e di 
più per promuovere feste religiose e cit- 
tadine nel solenne giorno 29 maggio, che 
si andava approssimando. 

Inoltre il Consiglio Superiore propose 
che una rappresentanza delle suddette 24 
città unitamente a quanti cattolici italiani 
avessero domandato di unirsi ad essa, 
si recasse a Roma ad attestare fede, gra- 
titudine e speranza indefettibile al Sommo 
Pontefice successore di Alessandro III. 
Proposta anche questa, che fu con . entu- 
siasmo da tutti accettata. 

Nel giorno 29 maggio 1876 radunavansi 
pertanto nell'aula detta del Concistoro in 
Vaticano e il S. Padre riceveva i delegati 
dei Comitati cattolici delle 24 città del- 
l'antica Lega, i rappresentanti dei Circoli 
della Gioventù Cattolica, delle varie As- 
sociazioni e di parecchi giornali cattolici 
italiani, che tutti gli furono presentati 
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dalla Presidenza generale del Consiglio 
Superiore. Questo poi coll'assenso di Sua 
Santità deferiva al Presidente del Comitato 
di Milano l'onore di leggere all'augusta 
presenza l' indirizzo a nome del Consiglio 
stesso e dei 24 Comitati pel centenario, 
nel quale indirizzo, facendo i più ardenti 
voti pel trionfo della Chiesa contro i suoi 
moderni oppressori, ripetevasi a nome del- 
l' Italia cattolica con gli eroi di Legnano : 
« amar meglio il pericolo e la lotta, coir u- 
nità e la pace della Chiesa, che apparenza 
di sicurezza e di pace col pericolo e la 
divisione della Chiesa. » 

Poscia il Consiglio Superiore depose 
ai piedi del trono pontificio L. 60.000, es- 
sendosi in quell'anno anticipata la con- 
sueta raccolta semestrale del Denaro di 
S. Pietro ; e presentò a Pio IX il testo 
dell' indirizzo firmato dal jConsiglio stesso 
e dai componenti i 24 Comitati della Lega. 

Il S. Padre accolse con vivissima com- 
piacenza quella solenne manifestazione, e 
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rivolse al numeroso e distinto uditorio 
questo mirabile ed importantissimo di- 
scorso : 

* 

« Circondato da buoni italiani, da voi 
qui presenti, e con l'affetto di quei molti, 
moltissimi che Mi han fatto da lungi per- 
venire graziosi biglietti senza numero, pieni 
di affettuose parole, i quali tutti deplorano 
con Me le tristi condizioni d' Italia, e si 
adoperano per alleviarle, Io v' invito per 
un momento a dare con Me un rapidis- 
simo sguardo retrospettivo per accennare 
semplicemente certi fatti passati, che han 
poi dato motivo ai presenti. 

€ Piacque alla divina Provvidenza di 
metter termine alla schiavitù del gran Pon- 
tefice Pio VII, e tra il plauso dei popoli 
e i trionfi della Cristianità ritornarlo alla 
sua Roma. Qui difilato appena giunse, si 
avviò al Tempio Vaticano, e fra i plau- 
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denti alle porte della Basilica trovò ad 
accoglierlo pieno di filiale affetto e rive- 
renza un Re di Sardegna. L' Italia tutta, 
dalle Alpi alle Valli trinacrie, si allietò, e 
deposte le vestimenta del lutto si coperse 
di quelle della gioia, considerando i giorni 
di pace che cominciavano ; pace da tutti 
desiderata. Ogni luogo risuonò di pace : 
facevano eco le città, le campagne ed i 
piccoli paesi. E « pace, pace ! » ripetevano 
con somma esultanza tutti i popoli. 

€ Ma questa pace non piacque a quanti 
erano in quei tempi ambiziosi nella peni- 
sola ; molto meno questa pace piacque a 
quei moltissimi, che, messe da parte le 
pratiche religiose e dimentichi affatto di 
Dio, avvezzi a pescare nel torbido, han 
bisogno di rivoluzioni ed agitazioni per 
pascere le insaziabili voglie di rivoluzio- 
narii. Che avvenne? Primo pensiero degli 



DELLA VITTORIA DI LEGNANO Jl 

agitatori fu quello di corrompere il cuore 
e le menti, specialmente dei giovani; e 
mi ricorda come allora si diceva che mai 
tanta copia di edizioni degli autori incre- 
duli del secolo decimottavo si erano ve- 
dute oltr'Alpe, quante ne apparvero in 
quel tempo a infestare i popoli ; e vi si 
aggiunsero i contemporanei, animati dallo 
stesso spirito. L' Italia tenne dietro, e an- 
che qui si associarono scrittori malvagi, e 
non è a dire la moltitudine dei piccoli 
libri velenosi che la inondarono dapper- 
tutto : specialmente due grandi città vomi- 
tarono libri immorali e romanzi scanda- 
losi, che anche in questi ultimi anni Mi 
ricordo di aver tentato, eh ! non di distrug- 
gere, perchè mi era impossibile, ma al- 
meno di diminuire. 

« Surse allora una sètta, nera di nome, 
e più nera di fatti, e si sparse nel bel 
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paese, penetrando adagio adagio in molti 
luoghi. Più tardi un'altra ne comparve, 
che volle chiamarsi giovane, ma per ve- 
rità era vecchia nella malizia e nella ini- 
quità. A queste due altre ancora ne ten- 
nero dietro, ma tutte alla fine portarono 
le loro acque torbide e dannose nella va- 
sta palude massonica. Da questa palude 
escono oggi quei miasmi pestilenziali, che 
infettano tanta parte dell'orbe, e impedi- 
scono a questa povera Italia di poter pre- 
sentare la sua volontà al cospetto di tutte 
le genti. Furono queste società secrete 
che tennero i popoli agitati, e s' introdus- 
sero a poco a poco là, dove non solo non 
si doveano ammettere, ma si doveva per 
contrario tenerle sempre lontane. Sia bensì 
il passato una lezione, che insegni per l'av- 
venire. 

« E qui tralascio osservazioni inutili e 
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inutili lamenti, e dirò solo, che gli agita- 
tori riuscirono prima parzialmente ; ma gli 
illusi con una costanza degna di altra 
causa, e i perfidi agitatori spinti dal soffio 
infernale riuscirono al trionfo del disor- 
dine e alla vittoria della più perfida rivo- 
luzione. Ma la rivoluzione che divora i 
suoi figli, la prima mostra che fece del 
suo carattere selvaggio quella fu di por 
segno alle sue ire colui, che per vanità 
e per ambizione si era messo in campo 
alla testa del grande sconvolgimento. 

« Noi intanto siamo qui spettatori del 
miserando trionfo : spettatori non solo, ma 
partecipi delle sue dure deplorevoli con- 
seguenze. Vediamo ora sempre più chiara 
la ipocrisia dei gridi di osanna, ai quali 
succedettero la oppressione, gli spogli, le 
ingiustizie, che colpirono la Chiesa e i suoi 
diritti. Oh quante illusioni, oh quanti in- 
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gannì antichi furon tolti dalla mente di 
molti e molti ! Ma non intendo ora infanr 
dum renovare dolorem col ripetere la serie 
dei mali, che vennero ad opprimere la 
Chiesa di Gesù Cristo ; ma solo osserverò 
che talvolta fu a&^.uiito alla oppressione 
tirannica il cinico disprezzo, e Non andremo 
a Canossa, » grida con sprezzante sarca- 
smo l' antesignano della presente rivolu- 
zione, e tutti applaudono i ciechi satelliti. 
Noi risponderemo : Andare o non andare 
a Canossa, è cosa incerta. Certo è però 
che avanti alla Croce trionfante saranno 
tutti tradotti, e avanti a questo vessillo 
glorioso tutti compariranno, anche contro 
loro voglia, accompagnati dal terrore e 
dallo spavento. La Croce sarà per essi il 
titolo della condanna: per noi la cagione 
del conforto e della gioia. 

€ Certo è ancora che Iddio ha stabi- 




lito di salvare la Chiesa Sua e di rido- 
narle la pace, anche qui in terra, con la 
virtù della Croce. Sotto questo segno a- 
dunque seguitate a combattere e agoniz- 
zare per la giustizia, dilettissimi figli: se 
questo sarà per noi il vesshlo del combat- 
timento, sarà ancora lo stendardo della 
vittoria. E quando Io dico di seguitare il 
combattimento sotto questa nobile ban- 
diera, intendo di far chiaramente cono- 
scere che non vi può esser combattimento 
senza contrasto, senza fatica, senza oppo- 
sizione. Ma colla Croce avanti agli occhi 
potremo contrapporre al contrasto la fer- 
mezza, alla fatica la costanza, all'opposi- 
zione il vigore, e a tutti i casi duri la 
pazienza. Insomma si ha da verificare che 
con la Croce la Chiesa riporterà la vit- 
toria : In hoc signo vinces. Quest'ordine della 
Provvidenza che per noi e così chiaro, per 
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i nostri nemici è una oscurità, e spesso*" 
un soggetto di derisione e di scherno. 
Ma prevaliamoci di questa illusione per 
fortificarci nella fede, e per operare il 
bene. 

« Siano intanto i nemici della Chiesa 
oggetto della nostra carità e delle nostre 
preghiere ; ma mentre preghiamo per essi, 
malediciamo sempre i loro errori e le loro 
false sentenze ; e le congreghe settarie ri- j | 
guardiamole più che con disprezzo, con | 

orrore, insinuando ai giovani di fuggirle j ;| 

: : *i 

come l'aspide più velenoso. Ai loro sforzi jjj 

per il male siano contrapposti i nostri | 

sforzi per il bene. Vogliono essi una scienza 
creata con la istruzione anticattolica ; e 
noi facciamo tutto quello che è possibile 
per moltiplicare i maestri delle sane dot- 
trine. Costoro vogliono la licenza, e noi 
combattiamo (diciamolo a voce alta) noi 
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combattiamo per la libertà, ma per la li- 
bertà che cammini di pari passo con la 
giustizia. Essi vogliono corrompere, e noi 
vogliamo guarire. In sostanza la missione 
che debbono compiere i buoni cattolici 
come voi, quella è di fare un argine al 
torrente della iniquità che inonda, e dilata 
la sua inondazione ogni giorno più. 

« Il mezzo più degli altri sicuro e con- 
ducente al fine proposto è la concordia 
e l' unione. Unione con Dio, unione fra 
voi, unione con i primi Pastori delle Dio- 
cesi. E poiché si è parlato di un grande 
Pontefice, benemerito dell' Italia, che mo- 
strò un petto forte e una costanza che mai 
non venne meno, notiamo pure che Ales- 
sandro III, di santa memoria, dovette al- 
l' unione specialmente il trionfo conse- 
guito. Combattete anche voi uniti e con- 
cordi per ottenere lo stesso intento. E si 
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otterrà certamente, forse senza bisogno di 
andare a Canossa o a Venezia. 

« Infine volgiamoci a Dio, e preghia- 
molo che per la virtù della Santa Croce ci 
liberi dai nostri nemici e li disperda: Per si- 
gnutn Crucis de inimicis no s tris liberet nos Do- 
minus Deus noster. E poiché la Croce è pre- 
sentemente il segno del combattimento, 
sarà anche il pegno della vittoria e del 
trionfo : In hoc signo vinces. Con questo stesso 
segno alzo la mano e vi benedico in nome 
della SS. Trinità. Benedico voi, le vostre fa- 
miglie, e quanti sono tutti quelli (sono innu- 
merabili, come già vi ho detto) che Mi hanno 
scritto sentimenti di amore e di devozione. 
Benedico ancora tutti coloro che parteci- 
pano gli stessi sentimenti in tutto l'orbe cat- 
tolico, affinchè, camminando sempre all'om- 
bra di questa benedizione, sien fatti degni di 
benedire Iddio per tutti i secoli eterni. » 
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atto di speciale benevolenza 
srso la Società della Gioventù 
Cattolica, della quale aveva altamente ap- 
prezzato e gradito I' assunta iniziativa, e 
l'opera di preparazione quindi impiegata 
a far sì che in Italia fosse degnamente ce- 
lebrato il settimo centenario della vittoria 
di Legnano; il S. P. Pio IX volle inoltre 
onorare di un suo ve ne rati ss imo Breve il 
Consiglio Superiore della Società mede- 
sima, e con essa i Delegati delle venti- 
juattro Città che anticamente composero 
la Lega Lombarda. 

Ecco il preziosissimo Breve Pontificio : 
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DlLECTIS FlLIIS 

Praesidi et Consilio Consociationis 
iuventutis catholicae 

NEC NON 

Delegatis viginti quatuor Urbium 
Longobardico olim foedere iunctarum 

Bononiam 



• PIUS PP. IX. 

Dilecti Filii, Salutem et Apostolicam 
Benedictionem. Sicuti iam septcm ab hinc 
saeculis praepotens Germaniae Imperator 
insana compulsus elatione ac universalis 
dominatus libidine, sternendam ei viam 
censuit per disiunctionem- populorum, quo 
eos sic enervatos facilius opprimeret ; ita 
divinae et humanae pariter auctoritatis o- 
sorum secta, hodie summa rerum potita, 
non aliter utriusque deletionem assequi se 
posse perspicit, quam eadem adhibita me- 
thodo. Hinc ipsa quoque schismata exci- 
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tat, fovct, promovet, totaque in eo est, ut 
Episcopos a Summo Pontificc, Clerum ab 
Episcopis, populum avertat a Clero ; quod 
ubi non potest, irata saevit in Episcopos, 
in Clerum, in populum. Non tamen idem 
prorsus est veteris et novae insectationis 
ingenium. Ambitiosus enim ille, non tam 
religionis odio motus, quam superbia, dissi- 
dia serebat, et bacchabatur in obsistentes ; 
secta vero exitiali flagrans in Ecclesiam 
odio, hanc potissimum aggreditur, eo vel 
magis, quod non ignoret, ipsa e medio su- 
blata, quamlibet auctoritatem, utpote ful- 
cro suo carentem, cito casuram. Praeterea 
propria vi fretus ille proprioque Consilio, 
seiuncturus populos, eosque idcirco ab- 
stracturus ab unitatis catholicae centro, 
propriis eos inyadebat armis, ut, suorum 
obliti iurium, arbitrio suo sese abiecte su- 
biicerent. At secta proprio carens exer- 
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citu, et probe sentiens, humana solia se 
nunquam esse subversuram, nisi eadem 
unifìcae spiritualis auctoritatis praesidio 
privaverit; Principes insidiis circumventos 
in illam immittit, obtentu tuendae amplifi- 
candaeque propriae maiestatis ; et per eo- 
rum arma populos aggreditur, quos inte- 
rim inanibus libertatis felicitatisque com- 
mentis et promissis versutissime decipit. 
Cum itaque veteris recentisque belli, licet 
indole disparis, eadem sit ratio, cumque 
salus veteribus inde obvenerit, quod cum 
Romano Pontificé iuncti eique fidem ser- 
vaturi, in ipsius propriorumque iurium tu- 
telam simul coiverint ; merito vos, Dilecti 
Filii, nobilem illum celebrastis eventum, 
qui vires tyranni frangens, suam Italiae li- 
bertatem asseruit : ac opportunissime, per 
nobile factum, nullo temperis lapsu obli- 4 \ 
terandum, in aequalium memoriam revo- 
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castis, non aliam suppetere salutis, victo- 
riae, veraeque spem libertatis, quam in 
arcta coniunctione cum hac Apostolica 
Sede ; cuius unius est mentes omnium 
compingere, communesque vires obiicere 
cuicumque errorum ac potentum incursui, 
Gratulamur ergo vobis, gfatulamur urbibus 
vestris, universae gratulamur Italiae, quod 
insigni laetitiae apparatu saecularem cele- 
bra ve rit memoriam septimo recurrentem 
faustissimi successus Longobardici foede- 
ris, tantaeque gloriae patriae nostrae et 
huiusce Sanctae Sedis. Vosque omnes hor- 
tamur, ut, non in obsequium dumtaxat re- 
ligionis nostrae sanctissimae, sed etiam in 
securitatem propriam verumque Italiae e- 
molumentum, nitamini constanter adhae- 
rere studiosius huic unitatis tatholicae 
centro, in quo errores omnes et hostiles 
impetus perpetuo allidentur. Pretiosum hoc 
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fidei perseverantiacquc munus vobis ad- 
precamur a Deo ; cuius interim favoris au- 
spicem paternaeque Nostrae bcnevolentiac 
testem Apostolicam Benedictionem, vobis 
omnibus, Dilecti Filii, ed Italiae toti ìisdem 
percitae sensibus peramanter impertimus. 
Datum Romae apud S. Petrum die 3 
Iulii Anno 1876. Pontificatus Nostri Anno 
trigesimoprimo. 

PIUS PP. IX. 

(Versione) 

Ai Diletti Figli 

il Presidente e il Consiglio Superiore 

della Società della Gioventù Cattolica 

e 1 Delegati delle ventiquattro Città 
anticamente unite nella lega lombarda 

Bologna 



PIO PP. IX. 

Diletti Figli, Salute ed Apostolica Benedizione. Come 
già sette secoli addietro il prepotente Imperatore di Ger- 
mania, spinto da folle orgoglio e da sfrenata cupidigia di 
universale dominio, avvisò doverglisi aprire la via me- 
diante la disunione dei popoli, per opprimerli più agevol- 
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mente di tal guisa indeboliti; così la setta di coloro che 
odiano l'autorità divina del pari che 1' umana, oggidì fat- 
tasi padrona della somma delle cose, conosce ottima- 
mente che non può giungere alla distruzio:i~ di entrambe, 
se non che valendosi di quello stesso sistema. Laonde an- 
ch' essa eccita, fomenta, fa crescere gli scismi, e tutta è 
intesa a distaccare i Vescovi dal Sommo Pontefice, il 
Clero dai Vescovi e il popolo dal Clero : e dove a ciò 
non riesce, contro i Vescovi, contro il Clero e contro il 
popolo adirata incrudelisce. Lo spirito però dell'antica e 
della nuova persecuzione non è del tutto il medesime. Im- 
perocché quell'ambizioso seminava discordie ed infuriava 
contro gli oppositori, mosso più da superbia che da odio 
della religione; ma la setta divampando di odio mortale 
contro la Chiesa, lei principalmente assalisce, per questo 
massimo motivo, che conosce, come, tolta essa di mezzo, 
cadrà in breve qualsiasi autorità, siccome priva del pro- 
prio sostegno. Inoltre, fidato colui nella sua forza e nel 
suo senno, per disgiungere i popoli, e per istrapparli a 
tal fine dal centro della cattolica unità, li assaliva colle 
proprie armi, acciocché, dimentichi dei loro diritti, si as- 
soggettassero vilmente all'arbitrio suo. Ma la setta, sfornita 
di esercito proprio, e ben consapevole di non poter riu- 
scire a rovesciare i troni umani, se innanzi non abbia 
tolto loro l'appoggio della unificante autorità spirituale; 
lancia contro di questa i Principi, tratti in insidia dal 
pretesto di tutelare ad accrescere la propria maestà; e 
mediante le armi loro assalisce i popoli, cui frattanto trae 
in inganno con finissima astuzia colle fallaci lustre e pro- 
messa di libertà e di prosperità. Essendo pertanto uguale 
il sistema dell'antica e dell'odierna guerra, benché disu- 
guale nell* indole, ed essendo derivata agli antichi la 
salvezza da ciò, che, congiunti col Romano Pontefice e 
per tenergli fede, si furono collegati insieme a difendere 
i suoi ed i proprii diritti ; a buona ragione, Diletti Figli, 
voi celebraste quel nobile avvenimento, che, fiaccando le 
forze del tiranno, assicurò all' Italia la sua libertà; e molto 
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opportunamente con nobile atto, da non dimenticarsi mai 
per volger di tempo, rammemoraste ai coetanei, non ri- 
manere altra speranza di salvezza, di vittoria e di vera 
libertà, fuorché nella stretta unione con questa Sede A- 
postolica, la quale sola è valevole a riunire insieme gì* in- 
tendimenti di tutti, e ad opporre le forze comuni contro 
qualsiasi invasione di errori e di potentati. Ci congratu- 
liamo dunque con voi, ci congratuliamo colle vostre città, 
ci congratuliamo coli' Italia intera, perchè abbia celebrato 
con insigne manifestazione d' allegrezza il ricordo sette 
volte secolare del faustissimo successo della Lega Lom- 
barda, e di una gloria tanto grande per la patria nostra 
e per questa Santa Sede. E vi esortiamo tutti, che non 
solamente per ossequio alla santissima nostra religione, 
ma sì ancora per la vostra propria tranquillità e pel vero 
vantaggio dell' Italia, facciate ogni sforzo per tenervi co- 
stantemente e col maggiore studio uniti a questo centro 
della cattolica unità, contro del quale tutti gli errori e gli 
sforzi nemici verranno perpetuamente ad infrangersi. Que- 
sto prezioso dono di lede e di perseveranza Noi v'implo- 
riamo da Dio : ad arra Iella cui grazia, e ad attestato 
della Nostra paterna be- evolenza a tutti voi, Diletti Figli, 
ed all'Italia intera dai medesimi sentimenti animata, im- 
partiamo frattanto col più intimo affetto l'Apostolica Be- 
nedizione. 

Dato a Roma, presso S. Pietro, il giorno 3 luglio 1876. 
Anno trigesimoprimo del Nostro Pontificato. 
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pSjgji- secondo Congresso Cattolico Ita- 
| ftrffii» liano adunato a Firenze nel set- 
tembre 1875, aveva affidato al Consiglio 
Superiore della Società della Gioventù Cat- 
tolica l'ufficio di Comitato permanente non 
solo pel terzo prossimo Congresso da te- 
nersi in Bologna, ma bensì ancora per gli 
altri a venire, con facoltà però di farsi 
sostituire da altri. 

Fu dunque il Consiglio Superiore, che 
attese a preparare il terzo Congresso Cat- 
tolico Italiano, il quale aprivasi in Bologna 
alla presenza di ven. Arcivescovi e Ve- 
scovi, il giorno 9 ottobre 1876, sotto la 
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presidenza onoraria dell' E.mo Card. Arci- 
vescovo Monchini ed effettiva del Duca 
Scipione Salviati. Vi assistevano i più co- 
spicui cattolici della penisola, fra cui pri- 
missimo notavasi il barone Vito D' Ondes 
Reggio. 

Come poi dalla tirannia furibonda di 
una masnada liberalesca, lasciata agire 
senza alcun freno, venisse fatto scio- 
gliere quel Congresso dopo la sua seduta 
inaugurale e incominciati appena i lavori 
delle varie Sezioni, non occorre qui rac- 
contare ; sempre viva e fresca rimane la 
memoria nei cattolici italiani dell' inde- 
gnità di quelle violènze, e dell' inqualifi- 
cabile contegno di chi avrebbe dovuto as- 
solutamente impedirle ; come altresì è ri- 
masta viva, e rimarrà incancellabile negli 
atti della Società della Gioventù Cattolica 
e dei Congressi Cattolici italiani la nobi- 
lissima condotta tenuta in quella sì diffì- 
cile circostanza dai personaggi che rap- 
presentavano il Congresso. 
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Ma nella seduta inaugurale ed unica 
di quel III Congresso, l'assemblea, com- 
posta di ben 500 persone, aveva già po- 
tuto ascoltare la lettura di un documento 
solennissimo d' incoraggiamento e di ap- 
provazione diretto poc'anzi dal S. Padre 
al Consiglio Superiore della Società della 
Gioventù Cattolica, nella sua speciale qua- 
lità di Comitato Permanente per l'Opera dei 
Congressi ; ufficio al Consiglio medesimo 
affidato, come si è detto superiormente. 

Ecco il testo del Pontificio Breve, la 
cui lettura fu ascoltata dall' Assemblea 
surta in piedi per atto d'omaggio e dì 
profonda riverenza : 

Dilectis Filiis 

Praesidi et Consiliariis 

Coetus Permanentis 

ad Opus Catholicorum Conventuum Italiae 

bononiam 



PIUS PP. IX. 

Dilecti Filii, Salutem et Apostolicam 
Benedictionem. Si a fructibus noscitur ar- 
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boris comparatio, Dilecti Filii, egregia pro- 
fecto censenda est indoles Conventuum 
vestrorum, qui et solidam iam obtinuerunt 
ordinationem, et religionis amorem propa- 
garunt, et largiores ferunt in dies saluta- 
res coniunctorum laborum effectus. Gra- 
tulamur itaque vobis, quod novum paretìs 
generalem Cqnventum, cuius opera malis 
iugiter invalescentibus occurratis; nec am- 
bigimus, quin experientia trium annorum 
edocti, prudentia solertiaque vestra ratio- 
nes excogitaturi sitis tuendae promoven- 
daeque religioni nostrae sanctissimae ap- 
tiores. Inter ea vero, quae iam fecistis, 
commendamus in primis regionalium, uti 
dicitis, Coetuum consociationes dioecesanis et 
curionalibus adiutas. Nam si in generali 
Conventu ea constitui possunt, quae ge- 
neratim Ecclesiae negociis expediant ; non 
aeque tamen, nec facile aut illieo possunt 
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executioni demandari, nisi delectis com- 
mittantur provincianim, dioecesium, pa- 
roeciarum viris. Praeterea vero, cum non 
omnia pariter omnibus convenire valeant, 
sed singula singulis accommodanda sint 
loconim adiunctis, ingenio, necessitatibus ; 
prudens ed efficax executio sponte sua 
postulare videtur conterraneorum operam. 
Eo vel magis, quod ita non modo copio- 
sior sodalium numerus et largiora subsidia 
valeant obtineri ; sed, quod pluris est, per 
gestionis rationes a Curionalibus exhibitas 
Dioecesanis, ab istis Regionali, et ab eo 
Generali, multa necessario revelentur, quae 
delitescerent, multa subiiciantur oculis, quae 
plura decernenda suadeant aut temfjeranda, 
ad quae mens non adiiceretur. Huiusmodi 
sane incrementis recreamur; sed quoniam 
ipsa protendi cupimus et solidari, facere 
non possumus, quin ad unanimitatem vos 
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omnes impensius adhortemur, perfectam- 
que illam caritatem, quae non quaerit quae 
sua sunt, sed quae Iesu Christi, qui non 
venit ut ministraretur ei, sed ut ministra- 
ret Ceterum etsi successus a nupero Re- 
gionali Veneto Coetu recensiti opportu- 
naque Consilia in ipso inita demonstrave- 
rint in horumce circulorum utilitate verum 
Operis progressum ; desiderandum vide- 
retur, ut generalis Conventus mox cogen- 
dus animum ad ea quoque converteret, 
quae religiosae rei speranda vel timenda 
videntur a propitia vel infensa illorum au- 
ctoritate, qui administrandis Municipii seu 
Provinciae negociis praeponuntur. Cum 
autem alterutra conditio pendeat a viro- 
rum electione, qui Ecclesiam colant vel 
contemnant ; expediret omnino, ut catho- 
liei excitarentur ad curandam fovendam- 
que eorum electionem, qui cuiusvis ordinis 
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fundamentum in religione constituunt, qui- 
que idonei reapse noscuntur gerendis pu- 
blicis rebus in veram populi utilitatem; 
ut aucto sensim eorum numero, iustum ac 
rectum eam saltem assequi valeant liber- 
tatem, qua malum fruitur. Compedibus 
iniectis ecclesiasticae auctoritati, vos, Di- 
lecti Filii, in subsidium eius a divina pro- 
videntia vocati estis; Nosque delectamur 
et gaudemus studium considerantes, quo, 
veluti phalange compacta, iungimini Pa- 
storibus vestris ad honorem Dei tuendum, 
propugnanda religionis et Ecclesiae iura, 
procurandam animarum salutem ; postha- 
bitis ad hoc sollicitudinibus, sumptibus, 
simultatibus, iurgiis, et non levibus etiam 
periculis ; gaudentes prò Christi nomine 
contumeliam pati. Is profecto, quem ita 
confitemini coram hominibus, palam et vos 
confitebitur coram Patre suo ; ac interea 
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nec vos orphanos relinquet, nec potente 
destituet auxilio suo, uti experti videtis. 
Eius itaque efficaciorem semper opem vo- 
bis adprecamur copiosis cumulatam su- 
pernis muneribus ; quorum auspicem esse 
cupimus Apostolicam Benedictionem, quam 
pateruae Nostrae benevolentiae testem vo- 
bis, Dilecti Filii, totique generali Conven- 
tui vestro, et Sodalibus quotquot sunt ca- 
tholicae consociationis vcstrae, quocum- 
que designentur nomine, peramanter im- 
pertimus. 

Datum Romae apud S. Petrum die 25 
Septembris Anno 1876. Pontificatus Nostri 
Anno tricesimoprimo. 

PIUS PP. IX. 
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(Versione). 

Ai Diletti Figli 

Presidente e Consiglieri del Comitato Permanente 

per l'Opera dei Congressi Cattolici in Italia 

Bologna 



PIO PP. IX. 

Diletti Figli, Salute ed Apostolica Benedizione. Se dai 
frutti si conosce la qualità dell'albero, è senza dubbio a 
ritenersi eccellente la natura dei vostri Congressi, i quali 
ottennero già un saldo ordinamento, e propagarono l'a- 
more della religione, e producono di giorno in giorno 
sempre più abbondevoli i salutari effetti delle comuni fa- 
tiche. Ci congratuliamo pertanto con voi che apparec- 
chiate un novello Congresso generale, per la cui opera 
far fronte ai mali che sempre più vigoreggiano ; ne dubi- 
tiamo che, ammaestrati dall'esperienza di tre anni, colla 
vostra assennatezza e solerzia non vi accingiate a stu- 
diare modi sempre più opportuni a difendere e propa- 
gare la nostra religione santissima. Fra quelle cose poi 
che già operaste, lodiamo principalmente la costituzione 
dei Comitati da voi detti Regionali a cui recano aiuto i 
Comitati Diocesani e i Parrocchiali. Conciosiachè, se nel 
generale Congresso possono stabilirsi quelle cose che pro- 
fittano in genere agli interessi della Chiesa, non le si pos- 
sono in egual modo, ne facilmente o tosto mettere ad ef- 
fetto, qualora non si affidino a distinti uomini delle Pro- 
vincie, delle Diocesi e delle Parrocchie. Oltre a ciò, non 
essendo possibile che tutte convengano istessamente a 
tutti, ma ciascuna dovendosi adattare alle circostanze, in- 
dole e necessità speciali dei varii luoghi; è ragionevol 
- cosa e naturale, che ad una saggia ed efficace esecuzione 
si richiegga l'opera dei compaesani : tanto più poi, che 
di tal guisa non solo può ottenersi un più copioso nu- 
mero di soci e più larghi sussidii, ma, ciò che maggior- 
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mente rileva, per mezzo dei rendiconti spediti dai Comi- 
tati Parrocchiali ai Diocesani, da questi al Regionale, e 
da esso al Generale, molte cose necessariamente si fanno 
palesi, che rimarrebbero nascoste, e molte vengono sot- 
t'occhio, le quali inducono a non poche istituzioni o tem- 
peramenti, a cui non porrebbesi attenzione. Noi, a dir 
vero, siamo consolati da codesti incrementi; ma, siccome 
desideriamo che si estendano e si rafforzino, non ci pos- 
siamo rattenere dall'esortare più vivamente voi tutti al- 
l' unanimità ed a quella perfetta carità, che non le cose 
sue, ma quelle cerca di Gesù Cristo ; il quale non venne 
per essere servito, ma per servire. Del resto, sebbene i 
vantaggi rammentati dalla recente Adunanza Regionale 
Veneta, e gli opportuni provvedimenti in essa adottati, ab- 
biano chiarito nel vantaggio di questi convegni un vero 
progresso dell'Opera, parrebbe desiderabile che il generale 
Congresso, il quale è per adunarsi, volgesse il pensiero an- 
che a ciò che è a sperarsi o temersi per gl'interessi religiosi 
dalla benevola od ostile autorità di coloro, che vengono 
preposti all'amministrazione del Municipio o della Pro- 
vincia. £ poiché 1' una o l'altra condizione dipende dalla 
scelta di uomini che venerino o che disprezzino la Chiesa, 
gioverebbe al certo che i cattolici venissero eccitati a 
procurare ed aiutare la elezione di quelli, che sulla reli- 
gione poggiano il fondamento di ogni ordine, e che sono 
conosciuti realmente capaci di amministrare gli affari pub- 
blici a vero vantaggio del popolo ; sicché, accresciutosi 
a poco a poco il loro numero, possa il giusto ed il retto 
conseguire almeno quella libertà, di che gode il male. 
Stretta in ceppi com' è l'autorità ecclesiastica, voi Diletti 
Figli, siete chiamati in suo aiuto dalla divina provvidenza, 
e Noi ci rallegriamo ed esultiamo, considerando lo zelo, 
onde voi, quasi compatta falange, vi stringete ai vostri 
Pastori per tutelare l'onor di Dio, propugnare i diritti 
della religione e della Chiesa, e procacciare la salute 
delle anime} a tal uopo non curando sollecitudini, di- 
•pendii, macchinazioni, insulti e pericoli altresì non lievi; 
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rallegrandovi di patir contumelia per il nome di Cristo. 
Quegli che in tal modo confessate dinanzi agli uomini, 
certamente vi confesserà in palese al cospetto del Padre 
suo ; e intanto non lascierawi orfani, né derelitti del suo 
potente aiuto, come già ne avete esperienza. Pertanto 
v'imploriamo sempre più efficace il suo soccorso, ricco 
di copiosi doni superni : dei quali vogliamo siavi augurio 
l'Apostolica Benedizione, che, a testimonio della Nostra 
paterna benevolenza, col massimo affetto impartiamo a 
voi, Diletti Figli, a tutto il vostro Congresso generale, e 
a quanti sono i Soci della vostra Opera cattolica. 

Dato in Roma presso S. Pietro, il giorno 25 settembre 
dell'ano 1876. L'anno trigesimoprimo del Nostro Pontificato. 

PIO PP. IX. 
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K fSECT oME ne aveva preso impegno m oc- 
!^^i| casione del primo Pellegrinaggio 
italiano alla Tomba di San Pietro, il Con- 
sìglio Superiore della Società della Gio- 
ventù Cattolica nel novembre 1876 si fece 
a promuovere il secondo Pellegrinaggio 
a Roma per pregare sul glorioso sepolcro 
di Pietro, per rendere omaggio al suo ve- 
nerato Successore. Lo scopo delle sup- 
pliche, ad innalzar le quali s' invitavano 
gli italiani in un dato giorno nel più gran 
tempio cattolico dell' universo, accanto alla 
Cattedra di Verità, si era di implorare da 
Dio per intercessione del Principe degli 
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Apostoli, le promesse misericordie, in mezzo 
alle tenebre e al disordine che travagliava 
r umano consorzio ; d' impetrare la cessa- 
zione delle discordie, delle oppressioni, 
delle lotte fratricide, e di ottenere che 
l'autorità, la vera libertà, la pace ripren- 
dessero finalmente il loro impero sull' u- 
mana famiglia. Tale pellegrinaggio sareb- 
besi compiuto nella festa dell' Epifania, 
6 gennaio 1877; e sarebbe stato il primo 
di quei moltissimi che si recherebbero a 
Roma nell'anno stesso, in cui ricorreva il 
cinquantesimo anniversario della Consa- 
crazione Episcopale del gran Pontefice 
Pio IX. Si sarebbe dunque specialmente 
pregato pel Papa e pel trionfo della Sua 
santa causa, ed implorato la potentissima 
protezione del S. Apostolo Pietro sulla 
nostra patria diletta. 

Oltre a settecento furono i cattolici, 
che da ogni regione d' Italia dichiararono 
di voler far parte di questo secondo pel- 
legrinaggio a Roma, promosso dalla So- 
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cietà della Gioventù Cattolica ; la quale 
intanto aveva già provveduto per mezzo 
de' suoi Circoli e de' suoi corrispondenti 
a promuovere in tutte le Diocesi d'Italia 
una nuova raccolta di Denaro di S. Pie- 
tro sotto il titolo, divenuto tradizionale, di 
Strenne Natalizie ed augurii di buon capo 
d'anno al Sommo Pontefice Pio IX. La 





somma delle oblazioni, pervenute al Con- 
siglio Superiore, sarebbe dal medesimo 
presentata al Papa nel ricevimento del se- 
condo Pellegrinaggio ; e a questo fine il 

Consiglio aveva già implorato ed ottenuto 
per la festa dell' Epifania 1877 una spe- 
ciale Udienza Pontificia. 

L'adunanza preparatoria del Pellegri- 
naggio, come già quella del primo, si tenne 
nell'Aula massima degli Arcadi al palazzo 
Altemps, la sera delli 5 gennaio di quel- 
l'anno. 11 Presidente del Pellegrinaggio, e 
insieme Presidente Generale della Gio- 
ventù Cattolica Italiana, parlò agli a- 
dunati sulle consolazioni e sui vantaggi 
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che derivano dal pellegrinare ai Santuarii 
cattolici. Quindi il Presidente del Circolo 
S. Pietro e Presidente insieme del Comi- 
tato locale, e poscia il Rev.mo Mons. Iaco- 
bini, tennero anch' essi opportune allocu- 
zioni per ravvivare la fede e lo zelo dei 
Cattolici accorsi alla pia manifestazione in 
Roma. 

Si notificò infine che il S. Padre aveva 
concesso ai Sacerdoti pellegrini aventi cura 
d'anime, la facoltà d' impartire ad esse per 
una volta la Benedizione Apostolica, e che 
aveva largito a tutti i pellegrini ecclesia- 
stici e laici l'indulgenza plenaria in arti- 
culo mortisi anche per tutti i loro parenti 
fino al terzo grado inclusivo. 

La funzione solenne del Pellegrinaggio 
si fece la mattina del 6 gennaio, comin- 
ciando col canto del Misererei all'altare 
della Cattedra nell' Arcibasilica Vaticana, 
ove tutti si accostarono alla SS. Comu- 
nione distribuita dall' E.mo Cardinale Bor- 
romeo Arciprete di S. Pietro, che aveva 
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imposta ai singoli pellegrini la bianca croce 
profilata di rosso, colla scritta In hoc si- 
gno vinces^ adottata già per tutti i Pelle- 
grinaggi all'estero della Società della Gio- 
ventù Cattolica. Quindi il Direttore gene- 
rale dei Missionari del Preziosissimo San- 
gue rivolse agli adunati un affettuoso di- 
scorso sull'amore della Croce. 

Dopo la Messa e la preghiera in co- 
mune per implorare da Dio la libertà della 
Chiesa e la prospera conservazione del 
S. Padre, oltre gli altri fini indicati nel 
Breve d' Indulgenze, fu cantato a popolo 
il Te Deum. 

Nello stesso giorno sul meriggio stipa- 
vansi i devoti pellegrini nell'Aula detta 
del Concistoro, e vi entrò acclamatissimo 
il S. Padre, seguito da buon numero di 
E.mi Cardinali e da splendida corte, e da 
cospicui personaggi nostrani e stranieri. 
Il Presidente generale della Società della 
Gioventù Cattolica e del Pellegrinaggio 
stava a capo di quella folla di fedeli accorsi 
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d'ogni parte d' Italia. Quindi, avuta la so- 
vrana licenza, lesse in nome di tutti l' in- 
dirizzo, nel quale esprimevansi i sentimenti 
di amore, di condoglianza e di augurio, 
che ferveano in petto ai veri figli d' Italia 
al cominciare di quel nuovo anno ; accen- 
navasi lo stato di mestizia e di perples- 
sità del mondo cattolico, e specialmente 
dell' Italia, di mezzo all' infuriare delle esi- 
genze pagane del secolo corrotto e mi- 
scredente ; dicevasi poi a qual fine i pel- 
legrini erano accorsi a pregare sulla Tomba 
di S. Pietro, e che essi in quel momento 
circondavano ossequiosi il trono del Papa, 
per rendere nuova testimonianza alla sua 
suprema autorità di Pontefice e Padre u- 
niversale ; e per tributare al Vicario del 
Redentore novello omaggio di sudditanza 
ai diritti di Dio, fiduciosi che così Egli 
esaudirebbe alfine i voti ardentissimi dei 
fedeli, facendo rifiorire sulla terra il regno 
universale di Gesù Cristo nella pienezza 
delle sue misericordie. 
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Poscia il Presidente suddetto presentò 

1 

al S. Padre i singoli membri della Società 

a 

della Gioventù Cattolica e i delegati e 
rappresentanti delle varie Diocesi ; e de- 
pose appiè del trono papale la somma di 
L. 30.000, frutto della nuova raccolta di 
oblazioni, col titolo di Strenne Natalizie ed 
augurii di buon capo osanno al S. P. Pio IX. 
Sua Santità colla più paterna amore- 
volezza accolse que' suoi figli devoti e i 
tributi spontanei della cattolica Italia ; po- 
scia rivolse a tutta quella numerosa u- 
dienza, anziosa di ascoltare la sua parola 
di vita, questo gravissimo discorso : 

« Mi associo pienamente a quanto il 
presidente di questa a Me carissima adu- 
nanza ha detto finora. Le mie parole non 
saranno che un' eco di quelle che avete 
ascoltate ; e avranno certamente questo 
di più, che per il suggello del Vicario di 
Gesù Cristo produrranno il doppio effetto 
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di tener voi sempre lontani dal pernicioso 
andazzo dei tempi presenti, e conservare 
i vostri cuori sempre aperti alla confi- 
denza in Dio. 

« Sì, è vero, Y Italia è ridotta quale è 
stata testé descritta. Gli avvenimenti ra- 
pidi, che in questi ultimi anni si sono suc- 
ceduti nella penisola, hanno prodotta 1* u- 
nione dei diversi Stati, i quali prima, ben- 
ché separati, formavano questa bella parte 
d' Europa. Certamente gli Stati, che sono 
ora politicamente uniti, uniti erano anche 
allora, e il vincolo che dell' Italia faceva 
un tutto, era il vincolo soave della Fede 
e della Religione di Gesù Cristo. Ma si 
pensò (ahi torbidissimo, malaugurato pen- 
siero!) si pensò di strappare il vincolo 
soave della Religione, e si è stretta V Ita- 
lia coi lacci di una fosca politica. 

« I vincoli sacri che allora univano l'I- 
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talia erano vieppiù fortificati dal pingue 
patrimonio della Chiesa, che ovunque fo- 
mentava le arti, alimentava il povero, e 
provvedeva alla dignità del culto, all' in- 
cremento della religione, al sostegno della 
cristiana educazione. Ora, depauperato il 
Clero, espulsi dai chiostri gli antichi be- 
nefìci abitatori, invano accorrono a quelle 
porte i poveri a domandarvi soccorso, 
che più non vi trovano quei pietosi, i 
quali spezzavano loro il pane se famelici, 
li rivestivano se ignudi ; e invece nelle 
più crude invernali stagioni vi odono ora 
certe altre voci, che rispondono con le 
parole condannate già dall'Apostolo San 
Giacomo : Calefacimini et saturamini. 

« Ma nella presente unione avrà forse 
guadagnato il commercio ? Egli è certo 
che quando gli Stati italiani erano uniti 
coi vincoli della Fede, il commercio non 
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era ridotto a quel languore, che ora de- 
sta la compassione pei tanti disastri che 
ha sofferto. Io non entro nei particolari : 
voi siete in mezzo al mondo, e ben li co- 
noscete ; Io però posso aggiungere che in 
Roma i commercianti vengono a dirmi 
che hanno bisogno di pane. 

« Ma forse avranno guadagnato i pos- 
sidenti? Oh sì, ditelo ai possidenti mede- 
simi ! Nell'antica unione i possidenti di se- 
cond' ordine e anche di minor conto, si 
sostenevano ; e sperarono che, venendo i 
nuovi padroni, si sarebbero adempite le 
promesse fatte di alleviare le imposte. Ma 
al contrario queste aumentarono a segno 
da non potersi soddisfare, e gran parte 
di tali possidenti videro o in tutto o in 
parte sequestrati i loro patrimortii dal Fi- 
sco : flagello deplorato con forti parole 
anche da certi che appartengono al così 
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detto Corpo legislativo, nei loro pubblici di- 
scorsi. Di modo che, spogliati quei miseri 
delle loro antiche sostanze, veggonsi nella 
impossibilità di collocare i figli e di man- 
tenere onestamente le proprie famiglie. 
Tralascio la lunga enumerazione, che do- 
vrebbe aggiungersi al poco detto fin qui. 
Intanto i poveri assordano coi loro cla- 
mori, e tutti gli onesti deplorano la pre- 
sente situazione, e veggono la impossibi- 
lità di proseguire neh" infausto cammino. 

« Quali sieno le osservazioni che si 
fanno fuori d'Italia, lo sapranno quelli che 
reggono. Ma noi, che vediamo il lugubre 
aspetto di tanti mali, dobbiamo far sapere 
ai reggitori, che ritraggano il piede dal 
pendìo, che li conduce all'abisso. E fatto 
ciò, dobbiamo rivolgerci a Dio, pregandolo 
che volga uno sguardo misericordioso a 
rimirare le sciagure presenti, e sospenda 
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il flagello meritato dalle nostre colpe. Ma 
al tempo stesso dobbiamo aprire il cuore 
alla confidenza nel cominciare di questo 
anno, persuadendoci che questa confidenza 
non resterà delusa. 

« Certo le apparenze sono contrarie : 
ma queste apparenze non si debbono con- 
siderare come fatti compiuti. 

« Pur troppo si vorrebbe da alcuni (che 
pur si chiamano cattolici) che si avvici- 
nasse la Chiesa allo Stato e riguardasse 
come atto irretrattabile la usurpata giuri- 
sdizione del Dominio Temporale. 

€ In quanto a Me, ricordo i miei giu- 
ramenti, che col divino aiuto cerco di a- 
dempire senza prestare orecchio a certi 
argomenti, suggeriti dalla fantasia e dal- 
l'orgoglio di teste esaltate. 

« Rispetto i giuramenti fatti a Dio, e 
suggerisco a tutti coloro che vogliono giù- 
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rare 1' adempimento di certe leggi che in 
parte sono contrarie a Dio, di astenersi 
da un atto, che stando così solo e isolato 
è riprovevole. 

« In quanto a voi, dilettissimi figli, non 
prendete relazione con certi spiriti, che 
si lasciano guidare dalla fantasia e dall'or- 
goglio, e non dalla riflessione. Ma uniti, 
concordi e compatti seguitate a combat- 
tere con tutti i mezzi legali per opporvi 
sempre agli assalti che si ordiscono con- 
tro la Chiesa e contro la società. 

« Che se un fanciullo inerme, che là 
nella grotta di Betlemme stilla lagrime da- 
gli occhi ; un fanciullo senza nessun appa- 
rato né di grandezza né di forza, potè col 
solo nome incutere spavento ad Erode, 

mettere in iscompiglio la Corte, in agita- 

* 

zione l' intera città di Gerusalemme ; e 
perchè noi ancora non dobbiamo confidare 



ite 



li. Pellegrinaggio Italiano a Roma 



in questo Dio, il quale comunque bambino 
inerme è sempre Dio onnipotente, e può 
alzare il divino suo braccio, aiutare la 
Chiesa e disfare tutti i suoi nemici ? 

« Oh sì, preghiamo questo bambino 
che con un esempio novello dimostri la 
sua potenza, ed intanto alzando il suo te- 
nero braccio benedica noi, e rigetti i ne- 
mici della Chiesa sua. Preghiamo che nella 
sua somma bontà voglia essere sempre 
nostro conforto e rifugio. Preghiamolo a 
metterci nel cuore sollecitudine e fedeltà 
nel seguirlo costantemente, affinchè, come 
abbiamo la croce sul nostro petto, la por- 
tiamo eziandio nel cuore. 

« Vi benedico intanto nelle persone, 
nelle famiglie e in tutti i vostri interessi, 
affinchè regni tra voi la pace, la concor- 
dia, 1' unione, e uno spirito solo, di con- 
sacrarvi assolutamente al servizio di Dio, 



per la Epifania del 1877 



119 



e, per quanto a voi spetta, al rimedio dei 
mali che affliggono la società. Partite dun- 
que da Roma benedetti da Dio e dal suo 
Vicario, benedetti nel tempo e nel punto 
della morte, affinchè siate fatti degni di 
benedire Iddio per tutta la eternità. » 
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le SHJr 1 ua ' c h e tempo e specialmente 
[ Pirval negli ultimi mesi dell'anno 1876, 
si erano levate in Italia alcune voci a pro- 
clamare e sostenere che l' unico spediente 
efficace e quindi indispensabile a difen- 
dere e tutelare i sacri interessi della 
Chiesa, si era lo accorrere alle elezioni po- 
litiche ed occupare seggi nel Parlamento. 
Al tempo stesso due giornali fiorentini 
biasimavano come irrazionale ed inutile il 
sistema fin allora seguito nel movimento 
cattolico, e non si peritavano di dichia- 
rare insufficienti ed inette le varie So- 
cietà cattoliche della Penisola. 
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Codeste voci qd asserzioni, ripetute 
con insolita insistenza producevanò trepi- 
dazione e scoraggiamento in alcuni Soci 
della Gioventù Cattolica, cosicché entra- 
vano già nella persuasione che fosse me- 
glio rimanersi nell'inazione, di quello che 
occuparsi dunque di un movimento rite- 
nuto inutile e sbagliato nel suo indirizzo, 
e aFit'^rsi in opere sì combattute e con- 
traddette da altri cattolici, come opere ir- 
razionali e fors' anche nocive a quel santo 
scopo cui erano dirette. 

E siccome non havvi peggior male 
dello stato di dubbiezza, massime per ri- 
guardo a cose di sì alto interesse per 
cuori veramente cristiani, e specialmente 
pei Soci della Gioventù Cattolica, la quale 
nel suo vessillo intreccia Yazione alla pre- 
ghiera e al sacrifizio ; così il Consiglio 
Superiore, nella sua qualità di capo diret- 
tivo e rappresentante l' intera Associa- 
zione, giudicò necessario di manifestare 
con figliale confidenza la cosa al S. Padre 
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Pio IX, ed implorare umilmente dal Vi- 
cario di N. S. Gesù Cristo lume e dire- 
zione. 

Colta l'opportunità dei nuovo anno 
1877, con un particolare indirizzo, che a- 
veva in allegato un riassunto sommario 
delle opere della Società nel corso del 
suo primo novennio di esistenza (1868- 
1876), si sottoposero umilmerì^ " Sua San- 
tità le seguenti domande : se dovesse la 
Società della Gioventù Cattolica procedere 
innanzi nell'azione nel modo tenuto fino 
allora, oppure se dovesse la Società ar- 
restarsi nell' intrapreso cammino; ovvero 
se ed a quale altra via dovesse rivolgere 
i suoi intendimenti, i suoi studii, le sue 
fatiche, in servigio della causa della Chiesa 
insieme e della patria. E dichiaravasi pronta 
la Società ad agire ed operare in quella 
maniera che il Sommo Pontefice si fosse 
degnato indicarle, ben conoscendo la stessa 
Società che il massimo de' suoi doveri si 
era quello di obbedire all'augusta ed au- 



1 



P1US PP. IX. 

Dilecti Filii, Salutem et Apostolicam 
Benedictionem. Non sine moerore aCCe- 



iaé Breve di Pie l5c inteso 

torevole voce del venerando Capo di tutti 
i fedeli. 

Il Santo Padre non solamente ritenne 
ragionevole ed opportuna codesta sup- 
plica inviatagli dal Consiglio Superiore 
della Società, ma giudicò utile ed oppor- 
tuno nella sua risposta di accennare chia- 1 ' J 
ramente ad alcune controversie esistenti 
fra i cattolici italiani, manifestando il suo 
autorevole giudizio sulle medesime. 

Ed ecco il testo del preziosissimo Breve, 
che fu accolto dalla Società della Gioventù 
Cattolica con profonda venerazione e grati- 
tudine, e dalla stampa cattolica largamente 
diffuso in mezzo ad ogni classe di persone : 

Dilectis Filiis 
IOANNI ACQUADERNI 

PRAESIDI TOTIQUE CONSILIO SUPERIORI 

SOCIETATIS IUVENTUTIS CATHOLICAE 

BONONIAM 
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pimus, Dilecti Filii, esse inter vos conten-i 
tiones ; cum alii illecti doctrinis fautorum 
conciliationis, arbitrentur, ex humilioribus 
susceptis operibus animum iam ad altiora 
erigendum esse, convertendumque ad oc- 
cupanda publicorum conventuum subsellia, 
e quibus consuli valeat gravioribus et ge- 
neralibus Ecclesiae negociis : alii vero me- 
mores, se in subsidium coaluisse Eccle- 
siae, censeant tenendam sibi esse viam 
ab ecclesiastica auctoritate designatam, et 
ea provehenda sibi potissimum esse, quae, 
ipsa suadente aut probante, susceperunt, 
donec eadem auctoritas aliter agendum 
suadeat. Iam vero, cum haec auctoritas 
nondum definiverit, liceat nec ne, et quo 
pacto, praesertim prò ditione Nostra, pu- 
blicis se ingerere negociis ; probare pro- 
fecto nequimus illorum consilium, qui sa- 
crae auctoritatis placitum antevertentes, 
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eam potius praeeundam, quam sequendam 
existimant. Quod sane consilium, nunc sai- 

i 

tem inopportunum, ea etiam de causa dis- 
plicet, quod non immerito vereamur, ne 
Satan se transfiguraverit hoc in casu in I 
angelum lucis. Et sane, si mentem adii- 
ciatis ad indolem operum a Societate ve- 
stra institutorum, ea spectare videbitis, 
vel ad sanam iuventutis institutionem, vel 
ad fovendam religionem in populo, vel ad 
ipsum avertendum ab insidiis errorum, vel 
ad servandos christianae eius educationi 
levitas a militari conscriptione redemptos, 
vel ad explicanda tuendaque Ecclesiae et 
huius Apostolicae Sedis iura, vel ad oc- 
currendum necessitatibus cultus, sacro- 
rumque ministrorum, vel ad alia, quae fì- 
dem confirmare, caritatem incendere, pro- 
movere pietatem, virtutes alere, submo- 
vere pericula et animum addere valeant i 
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in adversis. Salutare autem hoc consilium 
a paucis initum et ad pauca propterea 
porrectum opera, adeo placuisse Deo ex- 
perimini, ut, Ecclesia benedicente, brevi 
foecundatum et riovis semper auctum ac- 
cessionibus, totam brevi pervaserit Euro- 
pam et exteras quoque regiones, in am- 
plissimum religiosae rei et animarum emo- 
lumentum ; variasque illas societates ex- 
citaverit, quae spiritum catholicum tam 
belle referunt, unitatemque religiosam in 
populis tam valide confirmant. Haec certe 
arridere nequibant Christi et humani ge- 
neris hosti, qui coeptis idcirco huiusmodi 
consociationum tot ubique difficultates ob- 
vertlt, earumque sodales calumniis, insec- 
tationibus, contumeliis lacessivit. Cum ta- 
men per haec omnia constantiam earum 
et vestram nec labefactare posset nec 
commovere ; iam, in lucis angelum con- 
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versus, schismata inter vos serit, ut vires 
dividat, altiusque proponit bonum, ut ab 
eo, quod agitis, recedatis. Quod sane sup- 
positicium bonum, nec obvium, nec cer- 
tuni facile existimabitis, si illi mentem se- 
rio adiiciatis. Omnium quotidie versantur 
ob oculos publicorum electionum exitus 
et acta publicorum coetuum apud exteras 
nationes. E prioribus autem discimus, per- 
ditos ut plurimum honestis praeferri ; et 
ex alteris, licet catholici praestantes ma- 
gnaeque apud populos auctoritatis, iusti- 
tiae causam egregie tueantur, passim san- 
ciri leges Ecclesiae adeo infensas, ut, si 
ipsa divinum opus non esset, subvertenda 
piane videretur. Certae igitur utilitati in- 
certa praeponitur ; et eo magis anceps, 
quod non cum errore mentium sit confli- 
gendum, sed cum hostili plerorumque suf- 
fragatorum voluntate religionis odio suc- 
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censa. Ceterum, obsequium sacrae aucto- 
ritati debitum omnino postulat, ut laicae 
consociationes non illam in suam senten- 
tiam trahere nitantur, sed ut ipsius monita 
sequi studeant, ne a tuta recti semita de- 
flectant. Nemini vero probabitur, quod, ob- 
tentu nobilioris fructus, ea, uti vilia, dese- 
reantur opera quae in verum animarum 
bonum inveèta, multos u ab errore revoca- 
runt, multos servarunt, arctioribusque vin- 
culis unitatis obstrinxerunt populos ; et 
quae Christi sanctorumque exemplo ni- 
tuntur, qui prò spirituali hominum salute 
animam ponere non dubitarunt. Hortamur 
itaque vos universos, ut decipi non sinatis 
a pseudosapientum consiliis, fìrmique per- 
severetis in proposito vestro, et curetis, 
ut schismata non sint in vobis ; sitis au- 
tem omnes pcrfecti in eodem sensu et in 
eadem sententia. Deus pacis et caritatis 






PIO PP. IX. 

Diletti Figli, Salute ed Apostolica Benedizione. Non 

senza rammarico siamo venuti in cognizione che vi hanno 

ssensioni fra voi, Diletti Figli; poiché alcuni, sedotti 
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vobis adsit gratia sua, vestramque con- 
cordiam et unanimitatem restituat et cou- 
firmet in suam gloriam, Ecclesiae prove- 
ctum, et veram fidelium utilitatem. Ac in- 
terim favoris eius auspex sit vobis Apo- 
stolica Benedictio, quam paternae Nostrae 
benevolentiae testem vobis singulis, Di- 
lecti Filii, totique, cui praeestis, catholicae 
consociationi peramanter impertimus. 

Datum Romae apud S. Petrum die 29 
anuarii Anno 1877. Pontificatus Nostri \ 

Anno trigesimoprimo. 

PIUS PP. IX. 

(Versione). 

Ai Diletti Figli 

GIOVANNI ACQUADERNI Presidente 

e all' iNTt.RO Consiglio Superiore 

della Società della Gioventù Cattolica Italiana 

Bologna 
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dalle dottrine dei fautori della conciliazione, opinano dalle 
umili opere fino ad ora intraprese doversi rivolgere l'animo 
ad altre più alte, e a studiar modo di sedere in parla- 
mento, per poter così giovare ai più gravi e generali in- 
teressi della Chiesa : altri invece, memori di essersi riu- 
niti in società per venire in sussidio alla Chiesa, pensano 
doversi attenere alla via designata dall'ecclesiastica auto- 
rità, e proseguire precipuamente nelle opere già intra- 
prese col consiglio e colPapprovazione della medesima 
autorità, fino a che questa dichiari doversi agire in 
altra maniera. Ora poiché questa autorità non ha per 
anco definito se sia lecito, ed in qual modo, specialmente 
nei Nostri Stati, ingerirsi nei pubblici affari ; non possiamo 
in alcuna maniera approvare l'opinione di coloro, i quali, 
prevenendo il giudizio della sacra autorità, giudicano do- 
versi andare innanzi a questa anziché seguirla. La quale 
opinione, al presente per lo meno inopportuna, per ciò 
ancora dispiace, che non senza ragione temiamo che 
Satana siasi in questo caso trasfigurato in angelo di luce. 
Ed in vero, se ponete mente all' indole delle opere dalla 
vostra Società intraprese, scorgerete che esse intendono 
o alla sana istruzione della gioventù, o ad alimentare la 
religione nel popolo, o a preservarlo dalle insidie degli 
errori, od a conservare alla cristiana educazione del me- 
desimo i leviti redenti dalla militare coscrizione, od a chia- 
rire e difendere i diritti della Chiesa e di questa Sede 
Apostolica, o a provvedere alle necessità del divin culto 
e dei sacri ministri, o ad altre cose che giovino a conso- 
lidare la fede, ad accendere la carità, a promuovere la 
pietà, a fomentare le virtù, ad allontanare i pericoli e ad 
infondere coraggio nelle avversità. Questo salutare pro- 
posito, iniziato da pochi, e perciò rivolto da principio a 
poche opere, conoscete già per esperienza essere riuscito 
tanto grato a Dio, che, colla benedizione della Chiesa, in 
breve tempo fecondato ed accresciuto di sempre nuovi 
incrementi, si è dilatato per tutta Europa, e anche ad al- 
tre estere regioni, con sommo profìtto della religione 9 
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delle anime; e ha fatto sorgere quelle varie associazioni, 
le quali danno sì bella mostra dello spirito cattolico, e 
confermano così sodamente tra i popoli 1' unità religiosa. 
Queste cose non poteano di certo piacere al nemico di 
Cristo e del genere umano, che perciò dappertutto op- 
pose tante difficoltà alle opere iniziate da quelle associa- 
zioni, e contro gli associati suscitò calunnie, persecuzioni 
ed oltraggi. Ma, non potendo con tutto questo né smuo- 
vere né vincere la costanza di quelle e la vostra ; cangia- 
tosi in angelo di luce, semina scisme fra di voi per dividere 
le forze, e vi propone un bene maggiore, per distogliervi 
da quello che ora operate. Che se voi seriamente esami- 
narete questo bene supposto, vedrete facilmente come non 
sia né agevole né certo a conseguirsi. Stanno tuttodì in- 
nanzi agli occhi di tutti i risultati delle pubbliche ele- 
zioni e gli atti dei parlamenti delle estere nazioni. Dai 
primi conosciamo, come per lo più vengano preferiti gli 
uomini perduti agli onesti; e dagli altri, come, ad onta 
che cattolici illustri e di grande autorità tra il popolo difen- 
dano egregiamente la causa della giustizia, vengano di 
frequente sancite leggi per tal modo ostili alla Chiesa, 
che, se ella non fosse opera divina, parrebbe dovesse to- 
talmente perire. Si vuol dunque anteporre ad un certo un 
incerto vantaggio, e tanto più dubbio, in quanto che si ha 
a combattere non già con un errore delle menti, ma con la 
ostile volontà del maggior numero dei votanti, ardente di 
odio contro la religione. Del resto, l'ossequio dovuto alla 
sacra autorità assolutamente richiede, che le associazioni 
di laici non pretendano di trarla ai proprìi intenti, ma 
procurino di seguire in tutto i suoi documenti, per non \ •! 
deviare dalla retta strada. Niuno potrà poi approvare, che, 
col pretesto di più nobili frutti, si tralascino come di niun 
conto quelle opere, le quali, promosse pel vero bene delle 
anime, richiamarono molti dall'errore, molti ne preserva- 
rono, e raffermarono con più stretti vincoli 1' unione fra i 
popoli ; e le quali poggiano sull'esempio di Cristo e dei 
Santi, che non esitarono di dare la vita per la spirituale 
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•alate degli uomini. Esortiamo dunque voi tutti a non la- 
sciarvi sedurre dai consigli di pseudosapienti, a perseve- 
rare fermi nel vostro proposito, ed a procurare che non 
siano scisme fra voi ; ma siate tutti perfetti nello stesso 
spirito e nello stesso sentimento. Il Dio della pace e della 
carità vi assista colla sua graiia ; vi ritorni e confermi 
la vostra concordia ed unanimità, per la sua gloria, per 
l'esaltazione della Chiesa e per la vera utilità dei fedeli. 
£ frattanto, auspice del favore di Lui vi sia l'Apostolica 
Benedizione, la quale, a pegno della Nostra paterna bene- 
volenza, compartiamo con tutto l'affetto ad ognuno di voi, 
Diletti Figli, ed a tutta la cattolica Società alla quale pre- 
siedete. 

Dato a Roma presso S. Pietro li 39 gennaio 1877. Del 
Nostro Pontificato anno trigesimoprìmo. 

PIO PP. IX. 
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ino dal giugno dell' anno 1876 il 
I Consiglio Superiore della' Società' 
d'ella Gioventù Cattòlica bandi ai ■ cattolici' 
dì tutto il mondo ' un appèllo, per annùrf-' 
ziàr loro che he! giorno' 3* giugno' iSjf 
ricorreva il Giubilèo Episcopale del S. Padre» 
Pio EX ;' si compiva doè l'anno 56° dac- 
ché quel Pontefice tanto amato ricévente 
in Roma nella Basilica Eudossianà di Sari 
Pietro in Vìncoli la consacrazione- episco- 
pale per mano del Cardinale CastigHoni, 
pòscia eletto Papa col nóme di Pio Vili. 
Rammemorando l'esitò splendido delle 
feste promosse nell'aprile 1869 pel Giubileo 
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Sacerdotale di Pio IX, e poi nel 1871 pel 
suo Giubileo Pontificale, che da nessuno 
fra i 260 successori di S. Pietro erasi po- 
tuto celebrare, il Consiglio Superiore in- 
vitava i cattolici tutti a dare al gran Pio 
una nuova e solenne testimonianza di os- 
sequio e di amore ; e siccome di quei giorni 
fervea più che mai accanita la lotta ed 
una cospirazione scellerata e nefanda con- 
tro Cristo e il suo Vicario, del quale nep- 
pure erano rispettati i quotidiani dolori e 
la canizie veneranda, raccomandava ai fe- 
deli di stringersi sempre più al Nocchiero 
della mistica Nave ; di circondare amoro- 
samente il Padre venerato, per attestargli 
anche una volta che erano suoi figli de- 
voti, e pronti a fargli scudo dei loro petti, 
a risarcirlo dell'altrui ingratitudine con 
un amore indomato fino alla morte. 

Il programma delle nuove feste giu- 
bilari proponeva a tutti i fedeli di reci- 
tare ogni giorno la prece liturgica per la 
conservazione del S. Padre ; di contribuire 
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con oblazioni all' Obolo dctf amor figliale in 
soccorso dell'augusta povertà del Sommo 
Pontefice, da presentargli poi nel fausto 
giorno del suo Giubileo Episcopale ; di 
fare al Papa il dono di qualche prodotto 
del proprio ingegno, od arte o industria; 
i quali doni poi sarebbero raccolti e riu- 
niti in una solenne Esposizione in Roma. 
Si preparerebbero pellegrinaggi alla Basi- 
lica Eudossiana di S. Pietro in Vincoli, 
ove fu consacrato Vescovo il S. Padre, 
allo scopo di ringraziare l'Altissimo per 
la prospera conservazione di Pio IX, e 
supplicare la Divina Maestà di voler final- 
mente por fine alle tribolazioni della Chiesa 
e del Sommo Pontefice. S'invierebbero de- 
putazioni al Vaticano per deporre appiè 
del trono pontifìcio le felicitazioni, gli o- 
maggi e gli augurii dei cattolici d'ogni na- 
zione ; ed ogni nazione, ogni regno, ogni 
provincia, ogni città, ogni parrocchia s'in- 
vitava a festeggiare con particolari dimo- 
strazioni di esultanza il Giubileo Episco- 
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pale del comun Padre della grande fami- 
glia dei Redenti. 

Mentre i Circoli tutti della Società della 
Gioventù Cattolica attendevano ad orga- 
nizzare per T Italia le varie opere dell'ac- 
cennato programma, il Consiglio Superiore 
diffondeva largamente gli inviti e le norme 
regolamentari per l'Esposizione divisata e 
per la raccolta dell' Obolo dell "amor figliale^ 
e fuori d' Italia, nelle altre cattoliche na- 
zioni, adoperavasi perchè venisse adottato 
il suo programma come programma gene- 
rale. 1 '\ 

Siccome poi il S. P. Pio IX nella sua 
apostolica carità si era degnato di aprire 
i tesori delle sacre indulgenze ai fedeli 
che si fossero accostati ai SS. Sacramenti, 
pregando per i bisogni della Chiesa, così 
il Consiglio Superiore presentò allo stesso 
Pontefice una supplica fervidissima, perchè 
volesse degnarsi ancora di concedere, in oc-, 
casione del fausto cinquantenario 3 giugno 
1877, speciali indulgenze ai Cattolici che 
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si accosterebbero alla S. Mensa in tal 
giorno, pregando per la pace e pel trionfo 
della Cattolica Chiesa. 

Il benignissimo Pontefice ed amantis- 
simo Padre degnossi aderire alle umili e 
ferventi suppliche della sua cara Società 
della Gioventù Cattolica, mediante il Breve 
che qui riportiamo, e che tosto in modo 
autentico fu largamente diffuso, a cura 
del Consiglio Superiore, in ogni parte del 
mondo cattolico, acciocché tutti i fedeli 
potessero avvantaggiarsene, e riuscisse 
quanto mai numeroso e solenne il con- 
certo di preghiere all'Altissimo pel trionfo 
della Chiesa e del Sommo Pontefice, e 
per la pace universale. 

Ecco il testo del Breve Apostolico : 

PIUS PP. IX. 

Uriiversis Christifidelibus praesenteà Lit- 
teras inspecturis salutem et Apostolicam 
Berìfedicfionem. Quandoquidem Cattolica 
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iuventutis italicae Societas, praeter alia 
permulta eaque eximia pietatis officia, quae 
cum plerisque in commune conspirantibus 
Christifidelibus catholici nominis Parenti 
Publico continenter praestat, summi sui 
erga Nos studii testandi gratiaeque Deo 
habendae caussa quod Eius providentia 
et numine, quamvis adversa rerum vice 
graviter conflictamur, ad hoc aetatis ani- 
mo et corpore valentes provehimur, cen- 
suit quinquagesimum Episcopalis Honoris 
Nostri annum, si Deus dederit, die III men- 
sis Iunii venturi solemniter celebrare, at- 
que in votis habet ut id populo christiano 
bene et feliciter eveniat; Nos ad augen- 
dam fidelium religionem animarumque sa- 
lutem caelestibus Ecclesiae thesauris pia 
charitate intenti, piis praedictae Societatis 
precibus obsecmndare volentes, de Omni- 
potentis Dei misericordia ac BB. Petri et 
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Pauli App. eius auctoritate confisi, omni- 
bus et singulis utriusque sexus Christifi- 
delibus, qui hoc anno die III Iunii qualibet 
in Ecclesia aut Oratorio sacrosancto Mis- 
sae sacrifìcio adstantes vere poenitentes 
et confessi ac S. Communione refecti prò 
peccatorum conversione, catholicae Fidei 
propagatione et Romanae Ecclesiae pace 
atque triumpho pias ad Deum preces ef- 
fuderint, Plenariam omnium peccatorum 
suorum Indulgentiam et remissionem, quam 
etiam animabus Christifidelium quae Deo 
in charitate coniunctae ab hac luce mi- 
graverint, per modum suffragii applicare 
possint, misericorditer in Domino conce- 
dimus. Volumus autem, ut praesentium Lit- 
terarum transumptis seu exemplis etiam 
impressis manu alicuius Notarii publici sub- 
scriptis et sigillo personae in ecclesiastica 
dignitate constitutae munitis eadem pror- 
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sus fides adhibeatur, quae adhiberetur 
ipsis praesentibus, si forent exibitae vcl 
ostensae. 

Datum Romae apud S. Petrum sub an- 
nulo Piscatoris die XXVII Februarii Anno 
MDCCCLXXVIL Pontificatus Nostri Anno 
trigesimoprimo. 

Pro D. Card. Asquinio 

D. lacobinì Subst 
(L. f S.) 

(Versione). 

PIO PP. IX. 

A tutti i fedeli Cristiani che vedranno questa Lettera 
salute ed Apostolica Benedizione. Poiché la Cattolica So- 
cietà della Gioventù Italiana fra gli altri moltissimi e sin- 
golari offici di pietà, che in comune concordia con la mag- 
gior parte dei fedeli Cristiani continuamente porge al Pa- 
dre Universale del nome cattolico, a fine di manifestare 
a Noi la somma sua devozione, e la sua gratitudine a Dio 
perchè per provvidenza e aiuto di Lui, sebbene grave- 
mente travagliati da ostili vicende, tocchiamo a si tarda 
età sani dell'anima e del corpo, deliberò di celebrare so- 
lennemente l'anno cinquantesimo della Nostra Dignità E- 
piscopale, se Dio lo concederà, nel giorno terso del ven- 
turo mese di giugno, e brama che ciò ridondi a prospe- 
rità e vantaggio del popolo Cristiano ; Noi con pia carità 
intenti ad accrescere la religione dei fedeli e la salute 
delle anime mediante i celesti tesori della Chiesa, volendo 
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appagare le devote suppliche dell'anzidetta Società, per 
la misericordia di Dio Onnipotente e per l'autorità dei 
suoi Beati Apostoli Pietr« e Paolo, a tutti e singoli i fe- 
deli Cristiani dell'uno e dell'altro sesso, che quest'anno 
nel giorno terso di giugno in qualsivoglia Chiesa od Ora- 
torio assistendo al sacrosanto sagrifizio della Messa ve- 
ramente pentiti e confessati e corroborati della S. Comu- 
nione porgeranno a Dio devote preghiere per la conver- 
sione dei peccatori, per la propagazione della cattolica 
Fede, e per la pace e pel trionfo della Chiesa Romana, 
misericordiosamente nel Signore concediamo la Plenaria 
Indulgenza e remissione di tutti i loro peccati, la quale 
possano anche applicare per modo di suffragio alle anime 
dei fedeli Cristiani che siano partite da questa vita con- 
giunte in carità con Dio. Vogliamo poi che ai transunti 
della presente Lettera od esemplari anche stampati sotto- 
scritti per mano di qualche pubblico Notaio, e muniti del 
sigillo di persona costituita in dignità ecclesiastica, si pre- 
sti interamente quella stessa fede che darebbesi alla pre- 
sente, se fosse consegnata o mostrata. 

Dato in Roma presso S. Pietro sotto l'anello del Pe- 
scatore il giorno XXVII di febbraio MDCCCLXXVII. 
Anno trigesimoprìmo del Nostro Pontificato. 

Per il Sig. Card. Asquim 
D. Jacohini SotL 
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i festeggiare il Giubileo Episco- 
| pale del S. P. Pio IX, il Consiglio 
Supcriore della Società della Gioventù Cat- 
tolica oltre all'avere promosso e organiz- 
zato l'Esposizione Vaticana dei doni al 
Sommo Pontefice, per l'ordinamento della 
quale si adoperò con ogni zelo il Circolo 
S. Pietro, aveva convocato in Roma per 
le feste Giubilar!, al principio di giugno 
1877, i cattolici italiani ad un. terzo Pel- 
legrinaggio, sotto la presidenza onoraria 
di S. E. R.ma Mons. Parocchi Arcivescovo 
di Bologna, che da Pio IX nello stesso 
mese veniva poi innalzato all'onore della 
Sacra Porpora. 
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L'appello fu ascoltato ed accolto con 
fervore da ogni provincia e pressoché da 
ogni paese d' Italia, e ne accorsero in Roma 
le rappresentanze composte di fedeli d'o- 
gni età e condizione sociale ; talché il III 
Pellegrinaggio italiano a Roma fu il più 
grandioso e solenne di quelli che lo pre- 
cedettero. 

La sera del 2 giugno nella seduta pre- 
paratoria a palazzo Altemps, parlarono pri- 
ma il prof. Tolli. presidente del Circolo 
S.- Pietro ed insieme del Comitato locale 
dei pellegrinaggi e dell'Esposizione Vati- 
cana (*) ; poscia S. E. Mons. Paolucci ; 
quindi S. E. Mons. Parocchi Arcivescovo 
di Bologna, Presidente onorario del III Pel- 
legrinaggio. L' illustre Prelato tolse a com- 
mentare il programma della Società della 
Gioventù Cattolica < Preghiera- Azione -Sa- 

(*) Questa Esposizione, ordinatasi nell'ampia Galleria 
delle Carte Geografiche e nelle altre attigue, conteneva 
doni provenienti da ogni paese cattolico. Per avere un* idea 
della sua imponenza, basti accennare che tra calici d'oro 
e d'argento ve n'erano più di 2300. 
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crifizió », e parlando di quest' ultima virtù 
alluse con dolore a taluni, che mancando 
alla concordia avevano certe opinioni loro 
proprie, le quali ad essi sembravano ot- 
time, mentre invece ie avrebbero dovute 
smettere dinanzi alla suprema volontà del 
Sommo Pontefice ; alluse inoltre al sagri- 
fizio del martirio, che i sinceri cattolici 
doveano essere disposti a patire, ingros- 
sando la guerra più minacciosa e prepo- 
tente. 

La mattina del 3 giugno il Pellegri- 
naggio affollavasi nella Basilica di S. Pie- 
tro in Vincoli, ove Pio IX nel 1827 fu in- 
signito del carattere episcopale ; 1* ampia 
Basilica era sontuosamente addobbata per 
la solennità giubilare del Papa. 

Cantato il Miserere e imposte loro le 
croci del Pellegrinaggio, tutti quei fedeli 
ascoltarono la Messa celebrata da S. E. 
Mons. Presidente Onorario, accostandosi 
alla S. Mensa pregando pel Papa, per la 
Chiesa, per la conversione dei peccatori, 
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per la pace del mondo, e poi prorompeva 
unanime da ogni petto il canto del Te Deum^ 
cui faceva eco la folla enorme che accal- 
cavasi fin anche fuori del tempio ; così ren- 
devansi a Dio grazife solenni pei suoi se- 
gnalati benefizi e per la straordinaria pre- 
dilezione al Supremo Gerarca della Chiesa* 
all' amatissimo Pio IX. 

Quanto al ricevimento in Vaticano, at- 
teso il caldo estivo, Sua Santità aveva di- 
sposto che gli venissero presentati i pel- 
legrini in due distinte udienze, cioè nei 
giorni 3 e 4 giugno. La prima di questf 
ebbe luogo nella vasta sala Ducale, ma 11. 
ressa dei pellegrini, che oltrepassavano il 
numero di quattromila, occupava ancora 
una parte dell' attigua sala Regia. La se- 
conda parte del Pellegrinaggio fu poi dal 
S. Padre ricevuta nelle altre sale del Va- 
ticano e nelle loggie dette di Raffaello. 

Il Presidente generale della Società 
della Gioventù Cattolica e Presidente del 
Pellegrinaggio stesso, leggeva nel giorno 3 
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all' augusta presenza l' Indirizzo a nome 
della Società e di tutte le rappresentanze 
diocesane d'Italia, felicitando il gran Pio 
e conchiudendo, fra le acclamazioni entu- 
siastiche dell' immenso uditorio, coli' au- 
gurio : « Vivete e regnate ! » 

Poi il Consiglio Superiore depose ap- 
piè del trono Pontificio l' Obolo dell'amor 
figliale raccoltosi in Italia per la giubilare 
ricorrenza, ed un facsimile delle Catene 
di S. Pietro, in oro massiccio del peso di 
cinque chilogrammi, come simbolo, nella 
forma, della prigionia del S. Padre, ed em- 
blema, nella sostanza, di quella carità che 
legava strettamente a Lui gli animi dei 
veri Italiani. La somma all' uopo era stata 
raccolta in massima parte a cura dei Pre- 
dicatori quaresimalisti nelle Chiese d'Italia. 
Inoltre fu presentata a Pio IX la grande 
medaglia in oro, in argento e bronzo, fatta 
coniare dalla Società della Gioventù Cat- 
tolica a perenne memoria del Giubileo E- 
piscopale di Sua Santità. 
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Il gran Pio accolse con effusione di af- 
fetto quelle dimostrazioni di ossequio e di 
amore tenerissimo de* suoi figli ivi pre- 
senti, che rappresentavano poi tanti mi- 
lioni di devoti fedeli, tutti in quel giorno 
supplicanti a Dio pel suo Vicario e per la 
sua Chiesa. Quindi per non tener troppo 
a disagio la moltitudine in queir atmosfera 
caldissima, restrinse il discorso che avea 
pensato dirigerle, in queste brevi ma so- 
lenni e consolantissime parole : 

« Lo spazio non essendo proporzionato 
alla gran moltitudine, che desidera mo- 
strare il suo affetto al Vicario di Gesù 
Cristo, son costretto a lasciar da parte il 
discorso che avrei voluto rivolgervi ; ep- 
però non fo altro che alzare la mano e 
benedirvi, ma vi benedico con una bene- 
dizione particolare, come Giacobbe la diede 
al suo figlio diletto. Venuto il santo Pa- 
triarca in fine di vita, volle ad uno ad uno 
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vedere e benedire i figli suoi. Giunto a 
Giuseppe, gli disse : Filius accrescens, Jo- 
seph, filius accrescete ; e voleva dire che 
questo figliuolo, che Rachele ottenne per 
particolar favore di Dio, sarebbe stato 
quello che avrebbe aumentato il popolo 
santo. Figliuoli cari, molti sono i cattolici 
e qui presenti e lontani, e italiani e stra- 
nieri, i quali sono tutti di un cuore e di 
un affetto verso il Vicario di Gesù Cristo ; 
Io li benedico tutti, desiderando Come Gia- 
cobbe che questa gran moltitudine cresca 
ognora più ; epperò Io prego con le pa- 
role della Chiesa : Da nobis quacsumus, Do- 
mine perseverantem in tua voluntate famulo- 
tum ; ut in diebus nostris et merito et numero 
populus Ubi serviens augeatur. Cresca il po- 
polo di Dio nel numero, nel merito, sic- 
ché come falange animata da Dio incuta 
spavento a tutti i nemici della Chiesa. » 



|&Hm|RiMA di separarsi in Bologna i meni- 
S^Pi bri del III Congresso Cattolico Ita- 
liano, dopo avere protestato contro le vio- 
lenze della piazza e il decreto arbitrario 
del Prefetto, che, in omaggio a quelle, sciolse 
il Congresso nel primo giorno che si era 
adunato, affidarono allo stesso Consiglio 
Superiore della Società della Gioventù Cat- 
tolica, come Comitato permanente dell'O- 
pera dei Congressi, l' incarico di predi- 
sporre il IV Congresso. Intanto il Consi- 
glio Superiore, non iscoraggito dalle vio- 
lenze subite nella stessa sua sede, ripigliò 
V opera sua di costituzione dei Comitati 




regionali, diocesani e parrocchiali, tanto 
raccomandata dal S. P. Pio IX nel suo 
Breve 25 settembre 1876. 

Al lavoro di preparazione del nuovo 
Congresso, che fu poi tenuto felicemente 
e tranquillamente in Bergamo nell'ottobre 
1877, attese dunque con tutta la cura il 
Consiglio Superiore, fungendo da Comi- 
tato permanente dell' Opera dei Congressi, 
e compilò il programma da sottomettersi 
agli studii dei Congressisti e alle delibe- 
razioni delle loro generali assemblee. Sic- 
come non erasi potuto svolgere nel III Con- 
gresso a Bologna, per le suddette ragioni, 
il programma all'uopo già preparato, que- 
sto fu ripreso sott'occhio, e vi fu aggiunta 
una parte nuova, quella cioè riguardante 
l'organizzazione dell'Opera dei Congressi 
Cattolici, e quella riguardante la quistione 
della libertà d' insegnamento. Il quarto 
Congresso pertanto era chiamato ad oc- 
cuparsi dello stato delle Opere nei prece- 
denti Congressi deliberate, per rendersi 
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conto della loro attuale condizione ; indi 
a studiare praticamente quali fossero i 
mezzi più acconci ed opportuni a farle 
prosperare, o a ravvivarle se per mala 
ventura si trovassero svigorite o scadute 
dalla condizione primiera; finalmente, a 
prendere in considerazione alcune Opere 
nuove, che si giudicavano di molto inte- 
resse per la causa cattolica in Italia. 

Secondo le tradizioni del Consiglio Su- 
periore, di ricorrere in ogni impresa al 
Sommo Pontefice, quale maestro di verità, 
si fu sollecito all' appressarsi dell' ottobre 
1877 di umiliare a Sua Santità i suoi de- 
voti omaggi, come Comitato Permanente 
dell' Opera dei Congressi Cattolici, e d' im- 
plorare dal gran Pio sui lavori del pros- 
simo IV Congresso la sua Apostolica Be- 
nedizione ed il suo autorevolissimo inco- 
raggiamento, affinchè ricevessero maggiore 
impulso gli studii dei congregati, e riescis- 
sero feconde di ottimi frutti le delibera- 
zioni che si sarebbero prese. Così alle 
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benedizioni dell' Episcopato, che degna- 
vasi favorire con zelo pastorale l'attività 
del laicato cattolico italiano, avrebbe po- 
sto la più desiderabile corona la destra 
venerata del Vicario di Gesù Cristo, che 
di tutti è Supremo Padre e Pastore. 

Il Sommo Pontefice, cui stava grande- 
mente a cuore l'Opera dei Congressi Cat- 
tolici, siccome quella, il cui vastissimo 
campo d'azione comprendeva tutte le at- 
tività dei fedeli italiani, ed offeriva un 
centro di riunione a tutte le Associazioni 
ed Unioni Cattoliche della Penisola, per 
intendersi insieme e concertare le grandi 
risoluzioni, da adottarsi secondo i tempi a 
difesa della Religione e del Romano Ponti- 
ficato; si degnò di inviare al Consiglio Supe- 
riore, qual Comitato Permanente dell'Opera, 
in precedenza alla riunione del quarto Con- 
gresso in Bergamo, il seguente importantis- 
simo Breve, di cui venne data lettura nella 
prima Assemblea generale, e che da questa 
fu salutato con una triplice salve di applausi : 
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Praesidi et Consiliariis 

Coetus Permanentis ad Opus 

Catholicorum Conventuum Italiae 

bononiam 



PIUS PP. IX. 

Dilecti Filii, Salutem et Apostolicam 
Benedictionem. Si studium, quo convenire 
soletis ad opem, Consilia et operam con- 
ferendam in rei catholicae tutelam et prò- 
vectum, saepe laudavimus, Dilecti Filii ; 

• 

ampliore profecto commendatione nunc id 
dignum censemus, tum quod non deter- 
reamini a copiosiore et graviore laboris 
materia vobis parata a religiosarum rerum 
conditione quotidie afflictiore, tum quod 
anno praeterito indignissime habiti et im- 
pune disiecti, non sine gravissimo comi- 
tatis istius urbis dedecore, novas inde, 
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gaudentes prò nomine Iesu contumeliam 
pati, vires duxisse videamini ad inceptum 
vestrum alacrius prosequendum. De qua 
sane nobili animi comparatione vobis ul- 
tro gratulamur, utpote quam peropportu- 
nam imo et necessariam ducamus ad in- 
dictum Bergomi conventuum; non minus 
ob negociorum molem vobis praeferendam 
ab invalescentibus malis, quam quod resu- 
menda necessario Consilia, violenter alias 
intercepta, novum adiectura sint auctarium 
ineundo labori. Verum quae indole sua 
implexiores factura forent futuri conven- 
tus tractationes, ea non leviter simul vos 
excitabunt ad ampliora et prudentiora Con- 
silia, ad perfectam illam unanimitatem, sine 
qua vires vestrae necessitati prorsus im- 
pares fierent; ad operositatem intenden- 
dam in propagationem et provectum con- 
ventuum catholicorum, quos tristiores sem- 
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per religiosae civilisque rei vices crébrio- 
res et actuosiores exposcunt ; ad incen- 
dendum denique catholicorum omnium ze- 
limi, ut unusquisque in communi religionis 
et ecclesiae causa propriam respiciens, ei 
suffragari prò virili nitatur concordi cum 
ceteris, qua poterit, ratione. Ceterum cum 
firmitas vestra in iniuriis, insectatiònibus, 
contumeliis prò iustitia tolerandis caele- 
stem vobis opem conciliare debeat, me- 
rito confidimus clementissimum Deum sic 
vobis lumine adfuturum ac virtute sua, ut 
in tanta rerum difficultate dispicere pos- 
sitis quae agenda sint, et quae constitue- 
ritis perficere valeatis. Id certe Nos vobis 
et universo cogendo coetui adprecamur ; 
dum superni favoris auspicem, et paternae 
Nostrae benevolentiae testem vobis, Dilecti 
Filii, totique eidem conventui Benedictio- 
nem Apostolicam peramanter impertimus. 



tli Preparazione del IV Congresso . 

Datum Romae apud S. Petrum die 24 
Septembris Anno 1877. Pontificatus Nostri 
Anno tricesimosecundo. 

PIUS PP. K. 



(Vtrriont). 

Ai Diletti Figli 

Presidente e Consiglieri 

del Comitato Permanente per l'Opera 

dei Congressi Cattolici in Italia 

Bologna 



PIO PP. IX. 

Diletti Figli, Salute ed Apostolica Benedizione. Se 
abbiamo spesse volte lodato, Diletti Figli, lo celo, col 
quale siete soliti congregarvi, per congiungere le forze, i 
consigli e l'opera vostra a tutela e profitto della causa 
cattolica; questo ora giudichiamo degno al certo di mag- 
gior encomio, sia perchè non vi lasciaste sgomentare dalla 
materia del lavoro, resa più copiosa e più importante 
dalla condizione ognora più depressa delle cose religiose ; 
sia perchè nello scorso anno indegnamente trattati ed im- 
punemente dispersi, non senza gravissimo sfregio alla cor- 
tesia di codesta città, lieti di patir contumelia pel nome 
di Gesù, mostrate di aver da ciò ritratto novelle forze a 
proseguire più alacremente nell' impresa. Della quale no- 
bilissima disposizione di animo Ci congratuliamo di buon 
grado con voi, stimandola opportunissima, anzi necessa- 
ria, per il Congresso convocato a Bergamo ; non meno 
a cagione della copia ed importanza delle trattazioni che 
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tì presenteranno i mali ognora crescenti, che per la ne- 
cessaria ripresa delle deliberazioni altrove violentemente 
interrotte, le quali aggiungeranno nuovo carico alle fa- 
tiche che siete per intraprendere. Se non che, ciò che po- 
trebbe rendere per propria natura più malagevoli le di- 
scussioni del futuro Congresso, varrà altresì ad eccitarvi 
efficacemente a viste più larghe e sagaci; a mantenere 
quella perfetta concordia di animi, senza la quale le forse 
vostre rimarrebbero affatto disuguali al bisogno ; ad indi- 
rizzare l'attività vostra a propagare e promuovere i Con- 
gressi cattolici, che le vicende sempre più tristi della re- 
ligiosa e civile società richieggono vieppiù frequenti ed 
operosi; ad infiammare infine lo zelo di tutti i Cattolici, 
affinchè ognuno di essi, riguardando come propria la causa 
comune della Chiesa e della Religione, si unisca agli al- 
tri nel prestarle concorde soccorso, a quel modo che 
possa. Del resto, poiché la vostra fermezza nel soppor- 
tare le ingiurie, le persecuzioni e le contumelie per la 
giustizia, deve procacciarvi l'aiuto celeste, a buon diritto 
confidiamo che Dio clementissimo vi conforterà dei suoi 
lumi e della sua potenza, acciocché in mezzo a tante dif- 
ficoltà possiate discernere quel che dovrete fare, e con- 
durre a termine quel che avrete deliberato. Noi certa- 
mente imploriamo questo soccorso a voi ed all' intero 
Congresso che sta per radunarsi; mentre, quale arra del 
celeste favore ed attestazione della Nostra paterna bene- 
volenza, impartiamo con effusione di cuore a voi, Diletti 
■Figli, ed all'intero Congresso stesso, l'Apostolica Bene- 
dizione. 

Dato in Roma presso S. Pietro il giorno 34 settembre 
1877. L' anno XXXII del Nostro Pontificato. 

PIO PP. DC 
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cadere del 1877 le condizioni 
i salute del S. P. Pio IX, non 
più cosi floride come per lo passato, e la 
sua grave età, fecero sospendere le u- 
dienze numerose come quella dei Catto- 
lici italiani, che Sua Santità soleva annual- 
mente concedere in occasione dell'Epi- 
fania, e nella quale udienza si sarebbero 
presentati dal Consiglio Superiore della 
Società i rappresentanti delle Diocesi d' I- 
talia. Tuttavolta nell'animo dei fedeli non 
era entrato verun timore che fosse immi- 
nente il giorno mestissimo, in cui quel 
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grande Pontefice avrebbe abbandonato 
sulla terra i suoi diletti figli, e sarebbe 
chiamato da Dio benedetto al premio ce- 
leste, alla pace dei giusti che hanno com- 
battuto costanti il buon certame della fede, 
e così consumato santamente il corso della 
vita terrena. 

Il Consiglio Superiore provvide allora 
perchè da Speciali incaricati fossero umi- 
liate al S. Padre le offerte raccoltesi già 
come Strenne natalizie pel 1877 *& ciugurii 
di buon capo osanno i8*j8 y ed insieme in- 
viò un indirizzo a protesta di omaggio, di 
amore ed obbedienza indefettibile. 

Tale protesta era fatta ancor più so- 
lennemente, e con ardore più vivo, inquanr 
tochè di quei giorni era sórto in Italia 
uno scandalo gravissimo, che contristava 
tutti i fedeli. Deploravasi allora uno scritto 
malaugarato, e largamente diffuso per le 
stampe, nel quale sofìsticamente da un er- 
rante sacerdote scrutavansi i limiti che se- 
parano la docile obbedienza del credente 
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dall'altiera libertà dell'umana ragione, ed 
intendeva ad allargare di tanto questa, 
di quanto sognava doversi quella restrin- 
gere. 

Per la qual cosa nell' indirizzo, che de- 
plorava codesto scandalo, divenuto cagione 
di perdite non lievi alle schiere dei com- 
battenti per la causa del Papa e della 
Chiesa, protestavasi altamente in nome 
della Società e di tutti i Cattolici italiani 
che intendevano tutti sottomettere le menti 
e irli atti loro, non pure agli infallibili de- 
creti del Sommo Pontefice, ma ben anche 
ai consigli di Lui, e che terrebbero in 
conto di precisi e formali comandi anche 
i suoi consigli ed i suoi desiderii ; promet- 
tevasi che, coi divino aiuto, starebbero 
sempre uniti ed obbedienti al Papa, e non 
porrebbero mai verun limite o confine 
alla loro sommessione, ben persuasi tutti 
che dal Vicario di Gesù Cristo sulla 
terra non potevano essere guidati che 
sulla retta via della verità, della giustizia 
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e della salute, non meno temporale che 
eterna. 

Il gran Pio, che negli ultimi giorni della 
sua vita sì travagliata ebbe a soffrire an- 
cora l'amarezza immensa di quel dissidio 
seminato nel campo sì promettente dei cat- 
tolici e delle loro associazioni, non potendo 
a viva voce parlare come di consueto a* 
suoi fedeli italiani, volle farlo con una sua 
venerata lettera in forma di Breve al Pre- 
sidente generale della Società; documento 
doppiamente prezioso, perchè fu V ultima 
prova dell' immenso amore dell' immortale 
Pio IX alla Società della Gioventù Catto- 
lica Italiana ; il Breve infatti porta la data 
del 21 gennaio 1878, vale a dire di ap- 
pena diciassette giorni innanzi la sua di- 
partita da questa terra d'esiglio. 

Ecco dunque il preziosissimo Breve e 
l' ultima benedizione del grande Pontefice 
alla Società della Gioventù Cattolica Ita- 
liana : 
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DlLECTO FlLIO 

Equiti Torquato IOANNI ACQUADERNI 
Praesidi Consilii Superioris 

SOCIETATIS IUVENTUTIS CàTHOLICAE 

BONONIAM 



PIUS PP. IX. 

Dilecte Fili, Salutem et Apostolicam 
Benedictionem. Didicimus non sine dolore, 
Dilecte Fili, aliquot ex iis, qui obsequen- 
ter hactenus vobiscum tenuerant senten- 
tiam huius Sanctae Sedis, deceptos a Coti" 
ciliatorum commentis, praetulisse privato- 
rum opiniones iudicio Nostro, et ad eorum 
partes transiisse. Profecto, si unum essent 
omnes cum Nobis, et omnes idem senti- 
rent ac dicerent cum hac veritatis cathe- 
dra ; multo minora detrimenta pateretur 
Ecclesia. Verum in ipsis Ecclesiae exor- 
diis Paulus hortari cogebatur Corinthios, 
ne essent in eis schismata, et ut omnes 
perfecti essent in eodem sensu et in ea» 
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dem sententia, quia contentiones eorum 
acceperat ; permittente id nempe divina 
providentia, ut clarius pateat, nec externa 
vi, nec interiore dissidio subrui posse po- 
situm ab ipsa Ecclesiae aedificium. Et tota 
sane demonstravit historia, haec mala non 
alium habuisse exitum, quam luculentio- 
rem veritatis declarationem, firmiorem et 
operosiorem eorum fidem, qui prò ventate 
steterant, obsequentiorem et studiosiorem 
huic veritatis cathedrae adhaesionem. Gra- 
tulamur itaque, vos contristari quidem a 
secessione fratrum fallacis doctrinae vento 
distractorum ; sed non commoveri idcirco, 
imo ab eorum errore excitari ad exci- 
pienda libentius et sequenda accuratius 
non mandata dumtaxat, sed et monita 
quaevis Apostolicae huius Sedis, a qua 
nec falli nec decipi vos posse prò certo 
habetis. Constantia haec vestra, haec prona 
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in obedientiam et obsequium voltfntas multo 
iucundiores Nobis faciunt dilectionis ve- 
strae devotionisque significationes, pretio- 
samque piane stipem collatitiam Nobis o- 
blatam. Ac praeterea, dum periculosiora 
tempora ingruunt, Nos erigunt in spem ut, 
iuncti cum egregio Archiepiscopo vostro, 
causam religionis et Ecclesiae, quam pro- 
pugnandam suscepistis, alacriter tueri va- 
leatis. Virtutem, vires, auxilia ad hoc ne- 
cessaria et opportuna vobis a Deo toto 
corde adprecamur; eorumque auspicem et 
paternae Nostrae benevolentiae pignus tibi, 
Dilecte Fili, totique, cui praees Consilio et 
societati, Benedictionem Apostolicam per- 
amanter impertimus. 

Datum Romae apud S. Petrum die 21 
Ianuarii 1878. Pontificatus Nostri Anno tri- 
cesimosecundo. 

PIUS PP. IX. 
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(Versione). 

Al Diletto Figlio 
Commendatore GIOVANNI ACQUADERNI 

Presidente del Consiglio Superiore 
dilla Società della Gioventù Cattolica 

Bologna 



PIO PP. IX. 

Diletto Figlio, Salute ed Apostolica Benedizione. Ab- 
biamo non senza dolore saputo, o Diletto Figlio, che al- 
cuni di coloro, i quali avevano fino ad ora con ossequio 
seguito la mente di questa Santa Sede, ingannati dai so- 
fismi dei Conciliatori hanno preferito 1* opinione di pri- 
vati al Nostro avviso, e sono passati alla loro parte. Per 
verità se tutti fossero unanimi con Noi, e tutti pensas- 
sero ed operassero la stessa cosa con questa Cattedra di 
verità, la Chiesa patirebbe assai minori detrimenti. Vero 
è che fin dallo stesso esordire della Chiesa, Paolo fu co- 
stretto ad esortare i Corinti, a non permettere che fos- 
sero tra loro scisme, e che tutti fossero perfetti in uà me- 
desimo pensiero ed in una medesima sentenza, essendo 
venuto in cognizione delle loro dissensioni; ciò permet- 
tendo la divina provvidenza per rendere più chiaramente 
manifesto, non potersi abbattere né per esterna forza né 
per interno dissidio l'edifizio della Chiesa da lei fondato. 
Ed invero tutta la storia ha dimostrato che questi mali 
non ebbero altra riuscita, che una più splendida dichia- 
razione della verità, una più ferma e più operosa fede in 
coloro che saldi si attennero alla verità, ed una più os- 
sequente e devota adesione a questa Cattedra di verità. 
Ci congratuliamo pertanto con voi, i quali, benché vi con- 
tristiate per l'abbandono di fratelli trasportati dal vento 
di una fallace dottrina, non per questo vi lasciate com- 
muovere, anzi dal loro errore vi sentite eccitati ad acco- 
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gliere con maggior piacere ed a seguir* con maggior pre- 
mura non solo i comandi, ma ben anche qualunque avviso 
di questa Apostolica Sede, dalla quale voi tenete per 
fermo di non poter essere tratti in errore od inganno. 
Questa vostra costanza, questa pronta incitazione all'ob- 
bedienza ed all'ossequio, Ci rendono assai più gioconde, 
le espressioni del vostro affetto e della vostra devozione, 
e al tutto preziosa la colletta che Ci avete offerta. Ed i- 
noltre, mentre ne si minacciano giorni più pericolosi, in- 
fondono in Noi la speranza, che, stretti all'egregio vostro 
Arcivescovo, potrete con grand' animo sostenere la causa 
della religione e della Chiesa, che imprendeste a difendere. 
Imploriamo con tutto il cuore da Dio la virtù, le forze e 
gli aiuti all' oupo necessarii ed a voi opportuni ; ad au- 
gurio dei quali, ed a pegno della Nostra paterna bene- 
volenza, impartiamo con tutto l'affetto a te, Diletto Figlio, 
a tutto il Consiglio ed alla società cui presiedi, l'Apo- 
stolica Benedizione. 

Dato in Roma, presso S. Pietro, il giorno ai gennaio 
dell'anno 1878, trigesimosecondo del Nostro Pontificato. 



PIO PP. IX. 
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IL PRIMO OMAGGIO 
A LEONE XIII 
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I. Saar Società de " a Gioventù Cattolica 
JMBi Italiana, ferma nel suo proposito 
di mostrarsi e conservarsi sempre, coll'a- 
iuto di Dio, devota e suddita all' Aposto- 
lica Sede, non appena riseppe l' elezione 
del novello Pontefice nella persona del- 
l' Eminentissimo Cardinale Gioachino Pecci, 
il quale assunse il nome di Leone XIII, 
colla più devota e filiale sollecitudine, in 
nome proprio e di tutta la Società fece 
pervenire nelle Sue auguste mani un in- 
dirizzo dì omaggio, di obbedienza, e di 
amore, insieme alle primizie in oro del- 
l' Obolo del suo amor filiale ; e al tempo 
stesso attese ad organizzare per tutta I- 
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talia il IV. Pellegrinaggio italiano a Roma, 
che aveva già intimato prima ancora che 
si tenesse il Conclave, invitando fin d' al- 
lora i fedeli a preparasi ad accorrere in- 
torno a quella Cattedra augusta, dove si 
succedono i Pontefici, senza che cessi mai 
per un istante il magistero infallibile di 
verità, senza che mai si spenga la fiac- 
cola prodigiosa che illumina le menti nella 
buia notte dell' errore. Li invitava a Roma 
a compiere un duplice dovere : il dovere 
di eterna gratitudine verso il gran Ponte- 
fice defunto ; il dovere di venerazione e 
di amore al Successore, che il Divin Pa- 
racleto gli avrebbe designato. 

L'augusto Pontefice Leone XIII, non 
sì tosto fu eletto, benignamente accolse la 
supplica del Consiglio Superiore, perchè 
volesse ammettere a speciale Udienza coi 
Rappresentanti della Società i Delegati 
delle Diocesi italiane, ed assegnò all' uo- 
po il giorno 25 marzo 1878, solennità del 
l'Annunciazione della B. V. Maria. 
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La notizia di questa benigna conces- 
sione del novello Gerarca della Chiesa 
riempì V Italia cattolica di santo entusia- 
smo, sicché il Pellegrinaggio riesci quanto 
mai numeroso e solenne. 

Nell'Aula massima degli Arcadi al pa- 
lazzo Altemps si riunirono i pellegrini in 
adunanza preparatoria, la sera del 23, sotto 
la presidenza d'onore di S. E. Mons. Val- 
secchi Vescovo di Tiberiade. Furono te- 
nuti bellissimi discorsi da illustri oratori; 
poi fu data lettura dell' Indirizzo da leg- 
gersi al S. Padre, e che fu quindi firmato 
da tutti i pellegrini. L'Indirizzo riassume- 
vasi nella promessa a Leone XIII, in nome 
di tutti i cattolici d' Italia, di quella ob- 
bedienza piena e perfetta, di quell'amore 
filiale tenerissimo, che aveano già in mille 
guise professato all'immortale suo Prede- 
cessore ; di voler essere sempre ossequenti 
ad ogni comando e desiderio di Sua San- 
tità, pronti sempre a difendere la somma 
autorità, la sacra persona, gì' imperscrit- 




tibili diritti suoi e della S. Sede, contut- 
toché dalla perfida malignità dei tempi 
sempre più infesti alla Cattolica Chiesa 
venissero minacciati ed imposti ai fedeli 
i più duri sacrifizii. Imploravasi infine l'A- 
postolica Benedizione sull'infelice Italia. 

Nella Domenica 24 marzo celebrò la 
Messa in S. Pietro, all'altare della Catte- 
dra, l'E.mo Sig. Cardinale Borromeo, Ar- 
ciprete di quella Patriarcale Basilica, e po- 
scia il R.mo Can. Centi tenne un nobilis- 
simo ed affettuoso discorso intorno a Pio 
IX di fausta e venerata memoria, cornino- 
véndo al pianto la gran folla dei pelle- 
grini cha gli stavano intorno. Quindi fu 
cantato il De profundis e. visitata la vicina 
tomba provvisoria del gran Pontefice. 

La mattina del 25, festa dell'Annuncia- 
zione, e giorno assegnato alla solenne fun- 
zione del Pellegrinaggio, la Messa fu ce- 
lebrata dall' E.mo Card. Oreglia di Santo 
Stefano, allo stesso altare della Cattedra 
di S. Pietro ; tutti i pellegrini, colla croce 
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in petto, ricevettero dalle sue mani la 
SS. Comunione. Quindi il Can. Centi con 
una felicissima allocuzione dispose santa- 
mente quei fedeli a presentarsi al trono 
di Leone XIII, ed intanto a pregare per 
Lui e per la Chiesa tanto tribolata ed 
afflitta. Infine fu cantato a popolo il Te 
Deum. 

Alle 11 i[2 dello stesso giorno il S. P. 
Leone XIII ammise alla Sua augusta pre- 
senza in privato il Consiglio Superiore 
della Società della Gioventù Cattolica. Il 
Presidente gli umiliò l' Indirizzo firmato 
dai pellegrini tutti, e Sua Santità riassu- 
mendo i concetti di quello, rispose alla 
Deputazione col nobilissimo discorso che 
più innanzi riproduciamo, dichiarando il 
desiderio che quel Suo discorso fosse fatto 
conoscere a tutti i pellegrini che lo sta- 
vano aspettando schierati nella Sala Cle- 
mentina e lungo le logge di Raffaello. 
Gradì l'offerta dell' Obolo dei pellegrini e 
il dono di un prezioso reliquiario conte- 



190 II primo omaggio 



nente un capello della B. Vergine, offer- 
togli da alcuni cattolici di varie diocesi. 

Quando Leone XIII sul mezzodì com- 
parve per la prima volta al cospetto de' 
Suoi figli accorsi d'ogni parte d' Italia per 
fargli omaggio, questi gli fecero un'ova- 
zione veramente entusiastica e commo- 
vente. Le lagrime gli brillarono negli oc- 
chi vivaci e sorridenti: percorse tutte le 
logge fra mille dimostrazioni di ossequio 
e devozione ; e dopo aver benedetto e ri- 
benedetto que' Suoi figli amantissimi si ri- 
trasse ne' Suoi appartamenti. 

Ecco il discorso di Sua Santità, che, 
secondo il desiderio espresso al Presidente 
generale della Società ed insieme Presi- 
dente del Pellegrinaggio, fu comunicato a 
tutti i pellegrini : 

« Ci riempie l'animo di consolazione il 
sapere che tanti devoti figli si mossero 
da ogni parte d' Italia per fare omaggio 
al Vicario di Gesù Cristo ; e Ci sono di 
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grandissima soddisfazione i sentimenti di 
ossequio che voi, in nome di tutti, Ci a- 
vete espressi. Sappiamo che questa mol- 
titudine Ci attende nelle Logge sottoposte, 
desiderosa di vederci e di essere da Noi 
benedetta : ma prima Ci piace dire a voi 
una parola, che, per vostro mezzo, potrà 
giungere alle orecchie di tutti. 

« Oh ! è pur bello e consolante, in tempi 
di tanta corruzione e di sì gravi pericoli 
per la fede, vedere una numerosa schiera 
di cattolici italiani, deposto ogni umano 
rispetto, chiuse le orecchie ad ogni con- 
traria lusinga e minaccia, stringersi in- 
torno a questa Sede Apostolica e venire 
a deporre ai piedi della Nostra umile Per- 
sona i sentimenti della loro devozione e 
del loro filiale attaccamento. E Noi ne ab- 
biamo benedetto e ne benediciamo tutta- 
via il Signore, alla cui singolare Provvi- 
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denza si deve attribuire opera così stu- 
penda, come pur la nobile e santa gara 
manifestatasi in tutto il mondo cattolico, 
fin dai primordi del Nostro Pontificato, 
di tributare alla Cattedra di Pietro l'omag- 
gio di una sincera devozione e obbedienza. 
E nel tempo stesso caldamente preghiamo 
l'Altissimo che voglia della sua grazia con- 
fortare ogni dì più l'opera vostra. Ben 
consapevoli dell' aspra guerra, mossa dal 
nemico di ogni bene alle vostre sante in- 
tenzioni e ai vostri lodevolissimi sforzi, vi 
esortiamo con tutta la forza del Nostro 
spirito a perseverare costanti nell' opera 
bene incominciata : una piena ed intera 
soggezione all'autorità e agi' insegnamenti 
della Sede Apostolica, ed una sincera e 
vicendevole carità, scevra di gare e di 
gelosie, stringa in intima unione le menti 
e i cuori di tutti; unione, della quale ab- 
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biamo un pegno ed una speranza nella 
concordia di sentimenti e di affetti che vi 
ha adunati da ogni parte d' Italia. Il ves- 
sillo intorno a cui si raccoglie questa no- 
bile schiera, è il più splendido e glorioso, 
perchè è il vessillo della Chiesa Cattolica : 
disertare questa bandiera, sarebbe vergo- 
gna e danno irreparabile. Ma la protezione 
di Dio su questa nazione privilegiata e le 
vostre promesse Ci affidano che non a- 
vremo mai a deplorare questa sciagura. 
Anzi, perchè i vostri propositi siano sem- 
pre più fermi ed efficaci, con tutta l'effu- 
sione dell'animo condiscendiamo ai vostri 
desiderii impartendovi 1' Apostolica Bene- 
dizione, colla quale intendiamo chiamare 
sopra di voi e le opere vostre, sulle vo- 
stre famiglie, su tutta la vostra patria l'ab- 
bondanza dei divini favori. » 
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jjJSJflk. i.i.o scorcio dell'anno 1878 sì la- 
iR^^ffl j mcntava dai buoni che certe ubbìe 
dì impossibili conciliazioni fra la Chiesa e 
la Rivoluzione, già troppo divulgate in 
mezzo ai cattolici d ' Italia, ne avessero 
indebolita 1' attività ; notavasi una tal quale 
stanchezza, che sembrava in essi ingene- 
rata dalla diuturnità della prova ; laonde 
si spargeva confusione e incertezza circa 
l' indirizzo del movimento cattolico, per la 
tendenza manifesta di molti a lasciare la 
strada fin allora battuta, colla speranza di 
ottenere per altra via più agevoli risul- 
tamenti. 
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Contristato, ma non disanimato da s\ 
triste condizione di cose, il Consiglio Su- 
periore della Società della Gioventù Cat- 
tolica, mentre dava opera indefessa, coa- 
diuvato -da tutti i Circoli e benedetto dal- 
l' Episcopato, per raccogliere oblazioni in 
sussidio dell'augusta povertà del S. Padre, 
deliberò di intimare un Pellegrinaggio a 
Roma per la festa dell'Epifania, 6 gennaio 
1879, e di chiedere una speciale udienza 
per presentargli i rappresentanti della So- 
cietà e delle diocesi italiane, e così rice- 
vere da Sua Santità lume e conforto. 

L' invito al Pellegrinaggio fu accolto 
con sommo favore in ogni regione ; gran 
numero di Cattolici prese all' uopo la via 
di Roma, e la sera del 5 gennaio 1879 a- 
dunavansi in seduta preparatoria nella va- 
sta sala degli Arcadi al palazzo Altemps. 
Mons. Jacobini, sostituto Segretario dei 
Brevi di S. S., rivolse loro un magnifico 
discorso sull' importanza somma di fuggire 
le scisme, ed allontanare da sé i semina- 
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tori di zizannia ; e sul dovere preciso di ri- 
mettersi con sincero e perfetto ossequio 
alla guida del Duce supremo della Chiesa, 
ubbidendo al quale non è possibile fallire 
a buona meta. 

Fu poi data lettura dell'Appello ai Cat- 
tolici, emanato pur dianzi, all' uopo di so- 
lennizzare 1' 8 dicembre 1879 il primo Giubi- 
leo della Definizione dogmatica dell' Imma- 
colato Concepimento di Maria, indicandone 
il programma pratico, cioè promozione di 
preghiere preparatorie, sacre funzioni, col- 
lette di Denaro di S. Pietro, pellegrinaggi 
nazionali, regionali e diocesani a Roma, ecc. 
Grandissimi applausi accolsero la proposta. 

Nella Basilica Vaticana la mattina del 
giorno 6, ricevute le croci benedette, can- 
tato il Miserere, tutti i pellegrini ascolta- 
rono la S. Messa celebrata dall' E.mo Car- 
dinale Arciprete Borromeo, e ricevettero 
dalle sue mani la SS. Comunione; poscia, 
cantato il Te Deum^ visitarono la vicina 
tomba di Pio DC di s. m. 
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Sul mezzogiorno il S. P. Leone XTH 
degnossi accogliere il Pellegrinaggio: quella 
folla di fedeli erano schierati, a gruppi di- 
stinti per diocesi, nella grande aula del 
Concistoro in Vaticano, aspettando ansiosi 
l'arrivo di Sua Santità, per la presenta- 
zione degli augurii e voti, e delle obla- 
zioni raccoltesi in Italia sotto il titolo di 
Strenne natalizie ed augurii di buon capo 
(Fanno. Il S. Padre, al suo apparire, fu sa- 
lutato da un' immensa salve di applausi e 
di acclamazioni entusiastiche. Egli era ac- 
compagnato dall' E.mo Card. Oreglia di 
Santo Stefano, Protettore delle Associa- 
zioni cattoliche in Italia, da altri E.mi Por- 
porati e dalla Sua nobile Anticamera. 

Il Presidente del Consiglio Superiore 
della Società, che presiedeva pur anche il 
devoto Pellegrinaggio, ebbe l'onore di leg- 
gere l' indirizzo a nome di tutti i presenti 
e di tutti i cattolici italiani che eglino rap- 
presentavano ; esprimeva le loro felicita- 
zioni e i voti che facevano per la lunga 
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e prospera conservazione di Sua Beatitu- 
dine al governo dell' immensa famiglia dei 
redenti di Gesù Cristo ; protestava la più 
ossequiosa ubbidienza a' Suoi autorevoli 
comandi, la più umile adesione ai Suoi sa- 
pientissimi consigli, la più filiale deferenza 
a' Suoi paterni desiderii ; implorava la be- 
nedizione del S. Padre sulle opere della 
Società, acciocché fecondate dallo spirito 
di Dio producessero frutti di salute alle 
anime, e di gloria alla causa della Chiesa ; 
chiedeva infine una speciale benedizione 
sulla recente iniziativa, assunta dalla So- 
cietà della Gioventù Cattolica e dal Pel- 
legrinaggio calorosamente accolta, d'invi- 
tare i cattolici di tutto il mondo alla ce- 
lebrazione del primo Giubileo dalla dog- 
matica proclamazione di Maria Immacolata 
nel giorno 8 dicembre di quell'anno istesso ; 
il qual giorno avrebbe aggiunto una nuova 
fulgidissima stella all' immortale corona del 
Pontificato Romano, e fatto risuonare in- 
sieme gli augusti nomi di Leone e di Pio, 
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nomi di benedizione e di gloria, nel plauso 
universale del mondo cattolico. 

Furono deposti appiè del trono Ponti- 
fìcio gli indirizzi speciali delle Diocesi e 
delle varie Associazioni, insieme alla som- 
ma di circa 60.000 lire, raccolte sotto il 
titolo anzidetto. Il S. Padre esprimeva la 
sua sovrana soddisfazione per quelle nuove 
testimonianze di ossequio e di amore verso 
la S. Sede e la sua persona, promosse 
dalla Società della Gioventù Cattolica « a 
Lui carissima », come si degnò ripetere 
più volte con somma benignità, lodandone 
pure gì' intendimenti e le opere. 

Ecco il testo preciso dello splendido 
discorso, che il S. Padre Leone XIII ri- 
volse air affollata udienza : 

« Di soave e santa consolazione si riem- 
pie oggi il Nostro cuore per la vostra 
presenza, figli carissimi, i quali, dalle di- 
verse città d' Italia, veniste peregrinando 
a Roma, sede veneranda del Vicario di 
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Gesù Cristo : e prostrati pria presso l'au- 
gusta tomba dei Principi degli Apostoli, 
schierati ora innanzi il Nostro Trono, date 
solenne testimonianza della vostra fede, e 
fate pubblicamente palese la vostra vo- 
lontà di rimanere sempre uniti di mente 
e di cuore alla Chiesa e al supremo suo 
Capo. 

« E veramente è ben giusto che i po- 
poli del bel PacsCy cotanto protetto da Dio 
e privilegiato, si tengano strettamente con- 
giunti alla Sede Apostolica coll'obbedienza 
la più sincera, colla riverenza la più de- 
vota, coir attaccamento il più inviolabile. 
Prescelta l' Italia fra tutte le altre nazioni 
ad essere la Sede di Pietro, ad accogliere 
nel suo seno il più augusto dei Troni della 
terra, sperimentò a preferenza delle altre, 
i benefìci influssi di quella Religione che 
fu sempre il suo più splendido Vanto, e 
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del Romano Pontificato che fra tutte le 
genti rese glorioso e riverito il suo nome. 
« Per la qual cosa, in mezzo al dolore 
vivissimo che proviamo al vedere che ai 
nostri giorni si tenta, con insidie ed arti 
scaltrissime, di strappare dal cuore degli 
italiani la fede ed allontanarli dal centro 
della cattolica unità, Ci riesce d'indicibile 
conforto scorgere in pari tempo che la 
maggior parte di essi, conosciute le insi- 
die, non vien meno al dovere, né disonora 
la professione cattolica. Che anzi illumi- 
nata dalla fede, fatta accorta dalle funeste 
conseguenze della lotta sconsigliata mossa 
a Gesù Cristo e alla Chiesa, anche in 
mezzo alle più difficili prove, con nobile 
e coraggioso contegno, si mostra degna 
di quei molti, che generosamente antepo- 
sero a tutto la costanza nella fede, la ri- 
verenza e fedeltà al Vicario di Gesù Cristo. 
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« Voi, figli dilettissimi, siete di questo 
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numero fortunato ! Deh ! perseverate co- 
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stanti nei santi propositi ; e, tutti di una 






mente e di un cuore, tenetevi congiunti 
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e stretti tra voi col vincolo della carità, 
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pronti ad accorrere alla difesa della Reli- 
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gione, ove il bisogno e il dovere vi chia- 
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mi. In momenti sì trepidi, sempre più strin- 
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getevi alla rócca che non crolla al soffiar 
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dei venti, alla cattedra di verità che non 
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fallisce, per quanto imperversi furioso l'er* 




* ' '. ' 


rore. — E faccia il Cielo che come altre 
volte i popoli, nell' epoche più paurose 
della storia, si rivolsero con piena fiducia 
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alla Chiesa e ne conseguirono salute; così 
nelle incertezze e nello sconforto da cui 
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sono oggidì gli animi agitati, cerchino di 
nuovo dalla Chiesa lo scampo e si rico- 
vrino all' ombra di lei. — Compia Iddio 
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benignissimo Y ardente voto del Nostro 
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cuore ; e ne affretti il momento la potente 
intercessione dell' Immacolata Regina del 
Cielo, che fu sempre la tutela e l'ausilia- 
trice del popolo cristiano e il terrore de* 
suoi nemici. 

« Per la qual cosa Noi accogliamo con | 
vera compiacenza il pensiero ispiratovi 
dalla vostra filiale pietà verso la gran Ma- 
dre di Dio, e benediciamo il divisamento 
di celebrare in quest' anno, con maggior 
pompa e solennità, il primo Giubileo della 
promulgazione dogmatica del suo Immaco- 
lato Concepimento. 

« Con benedire questo santo proposito 
benediciamo pure voi qui presenti e le 
vostre famiglie ; benediciamo tutti i catto- 
lici d* Italia, e coll'Apostolica Benedizione 
imploriamo su tutti, dall' fntimo del cuore, 
V abbondanza dei celesti favori, » 



Ql termine del giugno 1879 il com- 
|J mondatore Giovanni Acquaderni, 
Presidente generale della Società della 
Gioventù Cattolica, come già più volte lo 
avea lasciato presentire al Consiglio Supe- 
riore fino dall'anno 1875, rassegnava le 
sue dimissioni dal grave ufficio che fun- 
geva sino dai primordi della Società, e 
prendendo commiato da' suoi carissimi fra- 
telli, distribuiva loro, mediante i Circoli, 
un volumetto di Ricordi. 

Riuscite vane le insistenze fattegli dal 
Consiglio Superiore, dai Circoli e da in- 
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signi personaggi ecclesiastici e laici, per- 
chè desistesse dalla presa risoluzione, che 
essi riputavano dover riuscire nocevole 
alla Società ; i suoi colleghi dimoranti in 
Bologna, sede del Consiglio stesso, non 
volendo assumersi da soli la responsabi- 
lità di qualsiasi deliberazione, decisero di 
convocare sollecitamente in Assemblea 
straordinaria tutti i membri del Consiglio 
Superiore sparsi in Italia; e di insistere 
presso il comm. Acquaderni perchè in- 
tanto conservasse la Presidenza generale 
della Società, e volesse darle così una 
prova di sacrifizio e di affetto. 

Quand' ecco giungere inaspettata al 
comm. Acquaderni l' augusta parola del 
gran Pontefice Leone XIII, che degnavasi 
di interporre la sua suprema autorità se- 
condo i voti del Consiglio Superiore ; ed 
ecco che, mentre imperiose circostanze 
imponevano all'Acquaderni di ritirarsi dal- 
l' ufficio di Presidente generale, egli trovò 
qualche cosa di più imperioso che gli im- 
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pedi di passare nelle file dei militi privati 
della Società : il desiderio del Vicario di 
Gesù Cristo. 

Il comm. Acquaderni, inchinandosi al- 
lora per debito di obbedienza a Colui, che 
solo al mondo poteva imporgli e render- 
gli dolce e soave siffatto sacrifizio, ritirò 
senza ritardo le date dimissioni. E il Con- 
siglio e la Società con molta amorevolezza 
gliene vollero manifestare la loro ricono- 
scenza, e si affrettarono pur anche ad u- 
miliare devoti ringraziamenti alla sovrana 
benignità del grande Pontefice. 

Ora ecco il Breve del S. Padre, che 
qui si riporta a solenne comprova del 
grande amore di Lui verso la Società 
della Gioventù Cattolica Italiana, che Egli 
più volte si era degnato ali appellare 
« a Lui carissima. » 
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DlLECTO FlLIO 

Equiti Torquato IOANNI ACQUADERNI 

Cubiculario Nostro Intimo 

Bononiam 



LEO PP. XIII. 
Dilecte Fili, Salutem et Apostolicam Be- 
nedictionem. Quo clarior fit ab epistola tua, 
Dilecte Fili, piena devotio et incensa ca- 
ritas, qua Sedi huic Apostolicae obstrin- 
geris, quo vulgatiorem elapsa duo lustra 
fecerunt insignem illam et indefessam ope- 
rositatem qua non exiguam italae iuven- 
tutis partem in catholicae rei praesidium 
tibi adscivisti, totque per eam utilissima 
molitus es opera ; eo ingratius Nobis ob- 
venit discere, te a moderamine recedere 
decrevisse consociationis tam gravi diu- 
turnoque labore constitutae, tantoque nisu, 
studio, propriique commodi neglectu pro- 
vectae ac propagatae. Molestius vero nun- 
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cium hoc faciunt adiuncta temporum, quae 
minaciora quotidie, moderatorem omnino 
postulant notum, experientia probatum, 
gestis clarum, cui fidant sodales. Quibus 
accedit inopinatum prorsus contigisse No- 
bis tuum hoc consilium. Qui enim impa- 
vidus decem ab hinc annis vexillum extu- 
leras certaminis adversus irrumpentia mala, 
qui, eo semper erecto, cum collectis so- 
ciorum agminibus feliciter pugnaveras; il- 
lud certe depositurus non videbaris post- 
quam a crebris catholicis consociationibus 
excitatis, et ab amicitia clarissimi Viri, 
cui illae Praesidis honorem referunt, no- 
vae tibi vires accesserunt. Equidem, te 
pugnae insistere velie profiteris uti priva- 
timi militem ; sed rerum vicissitudines po- 
tiore indigent ope, et mente etiam magis, 
quam gregaria opera. Noli igitur, dum pu- 
gna effervet, strenuosque poscit et exper- 
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tiores duces, a tuo recedere munere ; sed 
illi potius obeundo alacrius insta, iunctus- 
que spectatissimo Viro ac tibi addices- 
simo, quem nuper laudabamus, et eius 
menti actionique cohaerens, efficacius sem- 
per auxilium ac solatium religiosae rei af- 
ferre contende. Id Nos a tua filiali pietate 
expectamus, minime dubitantes, quin Deus, 
in cuius gloriam coactique a te sodalitii 
utilitatem abiecturus eris tuum recedendi 
propositum, copiosiore quoque, quam antea, 
tibi gratia sit adfuturus. Larga certe Nos, 
efficacia ac rerum difficultati paria, prò te 
petimus praesidia caelestia ; eorumque au- 
spicem interim tibi, Dilecte Fili, Benedi- 
ctionem Apostolicam paternae Nostrae be- 
nevolentiae testem peramanter impertimus. 
Datum Rorrìae apud S. Petrum die 7 Augu- 
sti An. 1 879. Pontificatus Nostri An. Secundo. 

LEO PP. XIII. 
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(Versione). 

Al Diletto" Figlio 

Commendatore GIOVANNI ACQUADERNI 

Nostro Cameriere Segreto 

Bologna 



LEO PP. XIII. 

Diletto Figlio, Salute ed Apostolica Benedizione. 
Quanto più manifesti appariscono dalla tua lettera, Diletto 
Figlio, e la piena devozione e l'ardente amore che ti strin- 
gono a questa Apostolica Sede ; quanto più i due trascorsi 
lustri resero palese l'insigne e indefessa operosità, con 
la quale non piccola parte dell' italiana gioventù colle- 
gasti a presidio della causa cattolica, e con essa tante 
utilissime opere intraprendesti ; tanto più rincrescevohe Ci 
tornò il sapere, che eri venuto nella risoluzione di dimet- 
tere il governo dell'Associazione con sì lungo e grave la- 
voro costituita, e con tanto sforzo, studio e abnegazione 
tua sostenuta e diffusa. Codesta notizia poi rendono ancor 
più dolorosa le circostanze dei tempi, che, ogni giorno 
più minacciosi, richieggono un moderatore ben noto, pro- 
vato dall'esperienza, chiaro per opere, al quale si possano 
gli associati pienamente affidare. S' aggiunga inoltre, che 
questa tua decisione Ci è arrivata fuor d' ogni aspettativa. 
Imperciocché non era da credere che tu, il quale da dieci 
anni impavido spiegasti il vessillo della pugna contro la 
impetuosa invasione di tanti mali ; e, tenutolo sempre in 
alto, felicemente avevi combattuto colle raccolte schiere 
de' tuoi associati ; 1' avessi avuto a deporre ora che no- 
velle forze ti si accrescono e dai molti Comitati cattolici 
suscitati e dall'amicizia del chiarissimo Personaggio che 
essi onorano qual loro Presidente! Vero è che ti protesti 
di voler persistere nella pugna qual milite privato ; ma 
l'andamento delle cose abbisogna di ben più valido aiuto, 
e più ancora di una mente direttrice, che dell'opera di 
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un gregario. Non voler dunque, mentre più ferve la pu- 
gna, e mentre si richieggono strenui e sperimentati con- 
dottieri, dimetterti dal tuo ufficio ; ma anzi con maggior 
impegno attendi ad esercitarlo, ed, unito al ragguardevo- 
lissimo Personaggio, tuo affezionatissimo, da Noi dianzi 
encomiato, concorde con lui di volere e di azione, stu- 
diati ognora più di arrecare sussidio e sollievo alla Re- 
ligione. Tanto Ci aspettiamo dalla tua filiale pietà, non 
dubitando punto che il Signore, a gloria del quale, ed a 
vantaggio della Società da te diretta, vorrai recedere dal 
proposito di dimetterti, non sia per assisterti con copia 
di grazie maggiore anche di prima. Noi certamente im- 
ploriamo sopra di te, larghi, efficaci, e pari alla difficoltà 
delle cose i celesti presidii ; ad augurio dei quali, ed a 
pegno della Nostra paterna benevolenza, impartiamo con 
tutto l'affetto a te, Diletto Figlio, l'Apostolica Benedizione. 
Dato in Roma presso San Pietro il giorno 7 agosto 
1879. Anno secondo del Nostro Pontificato. 

LEO PP. XIII. 






Erlra9r ANIME ' u ' encom ' ' onde l'Epi- 
§&|§5J9] scopato Italiano si piacque inco- 
raggiare il divisamento della Società della 
Gioventù Cattolica, cioè di promuovere e 
caldeggiare per ogni dove la celebrazione 
solenne della prima ricorrenza giubilare 
del gran giorno, in cui fu proclamata 
la dommatica definizione dell'Immacolato 
Concepimento di Maria. 

I Circoli della Società, i Comitati re- 
gionali e diocesani dell'Opera dei Con- 
gressi e le altre Associazioni si erano ac- 
cinti con bella gara a procacciare lo svol- 
gimento del programma, pubblicato dal 
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Consiglio Superiore ; il Clero favoriva con 
grande alacrità lo zelo operoso del laicato, 
per rendere solenne in modo straordinario 
la giubilare ricorrenza, a glorificazione di 
Maria SS.ma, ad esaltazione insieme della 
Sede di Pietro e del principio di autorità 
da essa divinamente rappresentato, sopra 
le tendenze anarchiche dei popoli moderni. 
Rendevasi popolare il concetto, che col 
divisato festeggiamento si sarebbe com- 
pito un grande atto di fede, inteso a rav- 
vivare il coraggio dei credenti, a conso- 
lare la Chiesa e l'augusto suo Pontefice 
Leone XIII, devotissimo della Vergine Im- 
macolata ; si sarebbe compiuta una nuova 
universale protesta contro i falsi ed esi- 
ziali principii, che da un secolo ormai ve- 
nivano corrompendo la civiltà, e manda- 
vano in rovina le nazioni ; sarebbe stato 
quello infine un mezzo efficacissimo di im- 
pegnare la potenza sovrana della Madre 
di Dio, acciocché per Lei fossero paghe 
alfine le speranze del mondo cattolico. 
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Il S. P. Leone XIII, che avea benedetto 
sin dal primo inizio quell'intrapresa della 
Società della Gioventù Cattolica, degnavasi 
poscia concedere spirituali favori a tutti 
i fedeli che si sarebbero accostati ai SS. 
Sagramenti nella festa dell' 8 dicembre 
1879, o in un giorno dell' ottava, pregando 
secondo la mente di Sua Santità. 

Intanto il Consiglio Superiore aveva di- 
ramato l'appello ai Cattolici italiani, affin- 
chè prendessero parte al VI Pellegrinaggio 
a Roma, e per caldeggiare dappertutto la 
raccolta del Denaro di S. Pietro, da of- 
ferirsi al S. Padre nella fausta circostanza. 
E il primo Giubileo dalla proclamazione 
del Domma dell' Immacolata fu celebrato 
in tutto il mondo, e segnatamente in Italia 
col massimo splendore e con grandissimo 
frutto spirituale. 

La sera del 6 dicembre 1879 l'Aula 
massima del palazzo Altemps in Roma era 
stipata di pellegrini, e ne erano piene anche 
le sale attigue. L' aula era decorata da una 
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statua colossale del Sommo Pontefice re- 
gnante. Tennero applauditi discorsi il com- 
mendatore Tolli, Presidente del Circolo S. 
Pietro e del Comitato locale pei Pellegri- 
naggi, il R.mo prof. Balan sotto-Archivista 
della S. Sede, e il cav. Paganuzzi presi- 
dente del Circolo di Venezia e vice-pre- 
sidente del Comitato permanente dell' O- 
pera dei Congressi Cattolici. 

Nella Basilica Vaticana, intorno all' al- 
tare della Cattedra si riunirono la mattina 
del giorno 7 tutti i Pellegrini per la fun- 
zione speciale del Pellegrinaggio e rice- 
vere la S. Comunione dalle mani dell' E.mo 
Card. Oreglia di Santo Stefano, Protettore 
delle Associazioni Cattoliche in Italia. A- 
scoltato quindi un commovente discorso 
del R. P. Basilio da Grecchio M. O., e fatta 
la questua per 1' Obolo di S. Pietro, si vi- 
sitò la vicina tomba di Pio DC di s. m. 

A mezzogiorno del successivo giorno 8, 
festa dell'Immacolata Concezione, i pelle- 
grini stavano schierati nell'aula del Con- 
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cistoro nell' Apostolico Palazzo Vaticano : 
malgrado P inclemenza della stagione, e 
benché moltissimi fossero i cattolici trat- 
tenuti nelle rispettive città e paesi dalle 
locali straordinarie solennità giubilari del 
Dogma dell' Immacolata, più di ottocento 
erano i fedeli accorsi pellegrinando da 
quasi tutte le Diocesi d' Italia per fare o- 
maggio al Vicario di Gesù Cristo ed ascol- 
tarne la venerata parola. 

Mezz' ora dopo il meriggio, entrava il S. 
P. Leone XIII accompagnato da sedici E.mi 
Cardinali, da non pochi Vescovi italiani e 
stranieri, e da splendida Corte. Le accla- 
mazioni di quella ressa di fedeli, rappresen- 
tanti le Diocesi d' Italia in sì solenne ricor- 
renza, furono oltre ogni dire entusiastiche. 

Leone XIII sedutosi in trono diede li- 
cenza al Presidente generale della So- 
cietà, e Presidente di quel VI Pellegri- 
naggio italiano a Roma, di leggere P indi- 
rizzo. Ed egli, a nome della Società e di 
tutta P Italia cattolica, rinnovava appiè del 
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Trono Pontificio, quell'atto di fede che da 
ogni paese del mondo erompeva, quando, 
cinque lustri innanzi, il glorioso Predeces- 
sore di Leone XIII proferiva l' infallibile 
parola, che richiedeva da tutti quella fede. 
Esprimeva quindi la viva fiducia e spe- 
ranza, che Maria Immacolata concederebbe 
all'augusto Vicario del suo divin Figliuolo, 
il trionfo sopra l' inferno e la rivoluzione, 
perchè fu Ella destinata ab eterno a 
schiacciare la testa di Satana. Protestava 
infine la più perfetta sommissione ed ob- 
bedienza all' amatissimo Padre, al sapien- 
tissimo Maestro, al venerato Pontefice 
Leone XIII, implorandone sui presenti e 
su tutta l' Italia, straziata e tradita da mille 
nemici, l'Apostolica Benedizione. 

Poi furono presentati dalle Deputazioni 
diocesane speciali indirizzi, ed offerte al- 
l' Obolo di S. Pietro, che Sua Santità ac- 
colse colla più affettuosa e paterna bene- 
volenza. 

Ecco il discorso che Leone XIII, con 
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volto atteggiato a soave letizia, con gesto 
e voce animata, e con tenerezza d'affetto, 
che più volte trasmutavasi in evidente 
commozione, pronunziò rivolto all'affollato 
uditorio : 



« In questo lietissimo giorno, in cui si 
compie il quinto lustro della solenne pro- 
clamazione dell'Immacolato Concepimento 
di Maria, è ben giusto, o figli carissimi, 
che l'animo vostro e di tutti i fedeli si 
schiuda ad un' insolita allegrezza , frutto 
delle memorie più care. 

« Sono già venticinque anni trascorsi, 
da che il glorioso Nostro Predecessore 
Pio IX, di felice memoria, cui la Provvi- 
denza aveva riservato la sorte di aggiun- 
gere alla corona della Vergine una splen- 
dida gemma e di associare le sue alle 
glorie di Lei, promulgava al mondo cat- 
tolico, ossequioso e plaudente, il domma- 
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tico decreto dell' Immacolata Concezione 
di Maria. E tosto i fedeli, mossi dal più 
fervido amore per la loro Madre, teneri 
delle sue grandezze, pieni di soavi spe- 
ranze, si diedero, allora e negli anni se- 
guenti, a celebrarne dovunque con gran- 
dissima pompa la singolare prerogativa. 

« All'avvicinarsi della prima giubilare 
ricorrenza di quel di memorando, voi, in 
occasione del quinto pellegrinaggio in 
Roma, alla Nostra presenza manifestaste 
il disegno di voler festeggiare più solen- 
nemente il XXV anniversario, della dom- 
matica definizione : e Noi, Ci è grato il 
ricordarlo, trovando questo santo pensiero 
pienamente conforme ai Nostri voti, alta- 
mente lo encomiammo, con tutta l'effusione 
del cuore Io benedicemmo, disposti ad 
aprire con più larghezza ai fedeli il celeste 
tesoro delle indulgenze. — In congiuntura 
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sì lieta i Vescovi dell'Orbe Cattolico nel 
pastorale lor zelo sono stati solleciti di 
fare un premuroso appello alla devozione 
dei proprii diocesani ; ed essi volonterosi 
hanno risposto all' invito, sicché in breve 
ora si accese per ogni dove un vivo desio 
ed una nobilissima gara di onorare con più 
splendide dimostrazioni di religiosa pietà 
la Vergine senza macchia. 

« E mentre Voi, con ottimo accorgi- 
mento mettendo sotto gli auspicii di Lei 
il sesto vostro pellegrinaggio, divisaste di 
raccogliervi prima presso la tomba del 
Principe degli Apostoli, nell'augusta Ba- 
silica donde fu proclamato al mondo il 
mirabilissimo privilegio, e di confermare 
oggi con nuova e solenne protesta il vo- 
stro ossequio al Vicario di Gesù Cristo ; 
in tutta l'Italia, o meglio in tutto il mondo, 
un solo è stato oggi il pensiero dei veri 
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credenti, tributare onore alla Vergine Im- 
macolata, esaltarne le glorie, raccoman- 
darle la Chiesa ed il visibile Capo che or 
la governa. 

« Questo slancio di pietà e di devo- 
zione così ardente, così universale, così 
unanime, grandemente Ci consola ; e in 
mezzo alla pugna, che ora si combatte 
fierissima contro la Chiesa, avvia le spe- 
ranze di un pieno trionfo sull'errore e sul- 
l' inferno. 

« L' errore infatti che tutti li assomma, 
e che più fa delirare le menti superbe 
dell' età nostra, è quel freddo e basso na- 
turalismo che ha invaso ormai tutti gli 
ordini delta vita pubblica e privata, sosti- 
tuendo la ragione umana alla divina, la 
natura alla grazia, e disconoscendo il Re- 
dentore. Ora la Vergine per l' immacolata 
sua Concezione opportunamente ricorda al 
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popolo fedele che per la caduta del primo 
padre tutta l'umana schiatta giacque de- 
bole ed inferma per secoli molti, ludibrio 
all'errore e alle passioni ; che solo da Gesù 
Cristo si deriva in copia la grazia, la ve- 
rità, la salute, la vita ; che senza di Lui 
non vi è per l'uomo dignità, né grandezza, 
né ben verace; che finalmente chiunque 
tenta sottrarsi all'influsso benefico del Re- 
dentore, resta nelle tenebre, cade nel fango, 
va incontro a sicura rovina. 

« Oltre a ciò la Concezione immaco- 
lata ci rileva il segreto e la prima ragione 
della potenza grandissima di Maria sopra 
il comune nemico, che per mezzo de' suoi 
fidi ministri così aspra guerra muove alla 
Chiesa. Giacché ne insegna la fede, che 
Maria fin dai primordii del mondo fu de- 
stinata ad esercitare contro il demonio e 
contro il suo seme implacabile ed eterna 
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inimicizia : Inimicilias ponatn iter te et tnu- 
lierem; e che fin dal primo istante del- 
l'esser suo potè schiacciargli vittoriosa- 
mente la superba cervice : Ipsa conterei ca- 
put tuum. — Questo pensiero aderge gli 
animi alla confidenza in Colei, che forte 
della potenza del divino suo Figlio, spense 
tutte le eresie, e nei cimenti più duri fu 
lo scudo e l'aiuto presentissimo dei cri- 
stiani. Questo pensiero infonde nei petti 
la certezza, che anche questa volta la fi- 
nale vittoria resterà a Maria. 

« Voi, figli carissimi, e con voi tutto 
il popolo credente, con la professione 
franca ed aperta della vostra fede, coll'e- 
sercizio di opere virtuose, colla preghiera 
fervente e costante, colla sincera devo- 
zione verso la Vergine, affrettate il sospi- 
rato momento, in cui tutta l' umana famiglia 
nuovamente si allieti dei benefici segnala- 



fs:j:i 

. : - « 

•:j 
'.-■'\ 



r 

v 

i 



dell* Immacolata 



»3« 



»•> ,. .1 



tissimi della Redenzione di Cristo ; affret- 
tate il sospirato momento, in cui per V in- 
tercessione della gran Madre di Dio, se- 
date le procelle, tornino a risplendere sulla 
Chiesa giorni di prosperità, di pace, di 
gloria. 

« Intanto ad incremento della vostra 
pietà, a conferma dei vostri santi propo- 
siti, a pegno del Nostro paterno affetto 
ricevete, figli carissimi, l'Apostolica Be- 
nedizione, che a voi, alle vostre famiglie, 
alle opere vostre, dall' ìntimo del cuore 
largamente impartiamo. » 





:l 






r ;: :- : i 



il 



li 




+$f ANNOTAZIONE STORICA $» 

*& . i$* 

▼»»r>:Tw».es_A_ a.^_a„a_^a__a__a.-a__a_a_a_a._a_a_a_.a .a *#^^pC» •: t 

«y .•. . .VA .VA A «VA' .VA' A A A, A A .♦ A A A A .♦ A A. A A. A A ,•- Al A 'Al A.' A A .♦ A A »-*...• 

■> » ; >: x y AT>r w y ;•" y y >? y • .• • • y >■ y >. y y >yy >. y y >. y > y y y y > :» ■♦■ ■ rT 



Sf3KjoMF. si è detto a pag. an, il com- 
|^-Rgi| mcivlator Acquaderni ritirò le sue 
dimissioni il 16 agosto 1879, e nel comu- 
nicare ai Circoli della Società questo suo 
atto di filiale obbedienza al Sovrano Pon- 
tefice, commentando l' augusta lettera di 
Lui, faceva osservare ai propri colleghi e 
confratelli : 

» Il S. Padre, il gloriosissimo Leone 
XIII, ci determina chiaramente il campo 
di azione. Egli, che riguardò con tanta 
benevolenza la Società nostra e l'umile 
suo presidente, Egli vuole che io, unito a 
quel ragguardevolissimo Personaggio, che è 
il Djca Salviati, e concorde con lui di volere 
e trazione, mi slittili ognor più. di recare sus- 
sidio e sollievo alla Religione. (Breve 7 ago- 
sto 1879). 
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« Voi lo vedete : ciò che il Santo Pa- 
dre domanda a me, non lo domanda che 
a voi per me. Un cattolico non ricusa nulla 
al Papa, e noi meno che altri possiamo 
ricusarlo. » 

Al Sommo Pontefice nello stesso giorno 
con una lettera d' umile ringraziamento 
faceva sapere che tenevasi in debito di 
sottoporre quanto prima alla Santità Sua 
i motivi che l'ebbero indotto a dimettersi 
dalla Presidenza generale della Società 
della Gioventù Cattolica. E poscia l'E.mo 
Card. Parocchi, allora Arcivescovo di Bo- 
logna, recandosi a Roma, accettò benigna- 
mente l' incarico di fare questa esposizione 
al Santo Padre. 

Fra le diverse ragioni addotte, vi era 
questa, che l'Acquaderni era Presidente 
del Consiglio Superiore, ed al tempo stesso 
Presidente ancora del Comitato perma- 
nente dell'Opera dei Congressi e dei Co- 
mitati Cattolici ; due opere, che si erano 
rapidamente diffuse in Italia, e alla cui di- 
rezione non era possibile che una sola 
persona fosse sufficiente ad attendere, senza 
che venissero a scapitarne l'una o l'altra, 
od amendue insieme. 
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Allo scopo di poter dedicarsi intera- 
mente per de! tempo ancora alla direzione 
della Società della Gioventù Cattolica, l'Ac- 
quaderni rinunziò alla Presidenza del Co- 
mitato permanente dell'Opera dei Con- 
gressi Cattolici, allora residente *in Bolo- 
gna ; e, per procurare a quest' Opera mag- 
giore autorità e influenza in Ttalia, propose 
a suo successore l'Ecc.mo Si<j. Duca Sci- 
pione Salviati, a cui il S. P. Pio IX con- 
fidò ed il S. P. Leone XIII aveva poi con- 
fermato l'alto ufficio di Capo del movi- 
mento cattolico, ed inoltre personalmente 
conosciuto, stimato ed amato da quanti 
lavoravano nell'Opera, perchè avea presie- 
duto gli anteriori Congressi Cattolici ed al- 
cune Adunanze Regionali. 

Il Duca sul principio declinò l'incarico; 
poi, per le insistenti preghiere dell' Ac- 
quaderni e di molti altri, accettò la carica 
di Presidente, ma coll'cspressa condizione 
che suo Vice-Presidente Delegato sarebbe 
il comm. Acquatemi, e lo rappresente- 
rebbe nelle Adunanze e nella direzione 
dei Congressi e dei Comitati Cattolici. — 
L' Acquadcrni, che aveva caldamente sup- 
plicato l'illustre Duca Salviati di accettare 
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la Presidenza suddetta, non poteva quindi 
ricusargli quell'aiuto, chiesto da lui con vi- 
vissima insistenza ; ed accettò 1* incarico di 
Vice-Presidente Delegato. 

Se non che questo ufficio, per l'assenza 
quasi abituale del Sig. Duca Salviati da 
Bologna, diveniva più gravoso della stessa 
Presidenza effettiva; anzi importavi! mag- 
giori doveri, cure, tempo e lavoro, perchè, 
oltre a tutti i compiti direttivi ed alla rap- 
presentanza e^ responsabilità dell' Opera, 
l'Acquaderni dovea del continuo tenere 
informato delle cose il Presidente lontano. 

Per obbedire dunque ai venerati voleri 
del Santo Padre, di rimanere cioè alla Pre- 
sidenza generale della Gioventù Cattolica, 
trovavasi l'Acquaderni nella necessità di 
rinunziare alla Vice-Presidenza del Comi- 
tato permanente dell'Opera dei Congressi 
e Comitati Cattolici in Italia, e di dover 
così mancare alla promessa che avea fatta 
al Sig. Duca Salviati. 

Prima però l'Acquaderni si fé' debito 
di sottomettere lo stato delle cose alla 
Santità di Nostro Signore. Il quale, pon- 
derate le espostegli ragioni, rispose, per 
mezzo dell' E.mo Card. Parocchi, che ne 
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riconosceva la validità; che preferiva che 
il comm. Acquaderni continuasse ad essere 
di aiuto al Duca Salviati nell' Opera dei 
Congressi; che intanto 1* Acquaderni me- 
desimo pensasse al miglior mezzo di prov- 
vedere al Consiglio Superiore e alla supre- 
ma direzione della Società della Gioventù 
Cattolica, studiando se e in qual modo po- 
tesse trasferirsi a Roma la Sede del Consi- 
glio stesso; ma che sospendesse per qualche 
mese di rendere palese la sua risoluzione. 
Nel frattempo si die' opera ad ingros- 
sare il nucleo dei Consiglieri effettivi di 
Roma con altri giovani parimenti eletti 
per pietà, per ingegno, per zelo e per at- 
tività, scelti fra i soci attivi del Circolo 
S. Pietro, in modo che potessero* al mo- 
mento opportuno formare il Consiglio Su- 
periore della Società. Nel giugno 1880 T Ac- 
quaderni palesò le cose a' suoi colleghi, e 
fatta accettare la propria rinunzia, già dal 
S. Padre consentita come è detto più so- 
pra, nell'adunanza straordinaria del 20 lu- 
glio in Bologna fu deliberato il trasferi- 
mento a Roma della Sede del Consiglio 
Sjperiore della Società. E questo vi si 
costituì il giorno 6 agosto 1880, in adu- 
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nanza solenne presieduta dal comm. Ac- 
quaderni, a successore del quale nella 
Presidenza del Consiglio veniva eletto il 
comm. prof. Filippo Tolli. E, dopo aver 
reso conto personalmente al Santo Padre 
dell'avvenuta traslazione, conforme la mente 
di Sua Santità, 1' Acquaderni si accomia- 
tava definitivamente con una lettera affet- 
tuosa dai Consiglieri tutti e dai Circoli 
della Gioventù Cattolica Italiana, chiaman- 
dosi felice di vedere affidata la somma di- 
rezione della Società a mani espertissime. 
Il Consiglio Superiore poi nella sua pri- 
ma adunanza successiva proclamava bene- 
merito della Società, e suo Presidente O- 
norario perpetuo il comm. Acquaderni ; e 
più innanzi gli presentava, a nome dei Cir- 
coli tutti della Società, una medaglia d'oro, 
che dall' un lato recava questa dedica : A 
Giovanni Acquaderni per oltre x. anni 
suo Presidente la Società della Gio- 
ventù Cattolica Italiana ; e dall' altro 
lato, fra due rami di alloro e di quercia, 
campeggiava lo stemma gentilizio dell' Ac- 
quaderni, col motto : Auxilium a Deo. 
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